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ABSTRACT 

 

La tesi indaga il tema del progetto urbano e dello spazio pubblico con riferimento alle regole dei nuovi strumenti 

urbanistici. In particolare si propone di presentare una soluzione progettuale per la trasformazione di un ambito 

di iniziativa pubblica individuato dal PGT di Casalpusterlengo, comune in Provincia di Lodi, considerato nodo 

strategico dalla Regione Lombardia in quanto porta di accesso al sistema metropolitano milanese da sud. 

I moderni strumenti di pianificazione territoriale in via di adozione da parte dei comuni sono il risultato di un 

profondo cambiamento del modo di progettare e attuare la pianificazione territoriale. 

Il Piano Regolatore Generale si è dimostrato non più in grado di garantire la trasformazione e lo sviluppo dei 

tessuti urbani e di rispondere in tempi adeguati all’evolversi dei bisogni e delle esigenze delle città. Molte sono 

le ragioni principali che hanno concorso al cambiamento: 

- forte ridimensionamento delle attività industriali urbane sostituite da una rapida espansione dei settori  

  terziario e commerciale; 

- trasferimento accelerato di flussi di popolazione dalle grandi alle medie e piccole città dando luogo a uno   

  sviluppo urbano che ha superato i confini amministrativi, formando città-regioni, reti di città, conurbazioni,  

  metropoli, con una richiesta profondamente diversa di trasporti e servizi; 

- scarsità di risorse economiche e finanziarie; 

- elevata sensibilità, nella gestione delle trasformazioni urbane, verso i temi della competitività economica, delle  

  politiche sociali e della valorizzazione delle risorse ambientali, paesaggistiche e culturali; 

- crisi del modello gerarchico piramidale ed esigenza di un’elevata trasparenza e democrazia dei processi  

  pianificatori. 

Si è reso necessario quindi un nuovo strumento di pianificazione territoriale in grado di gestire le dinamiche di 

trasformazione emergenti, la crescente velocità dei processi territoriali, nonché garantire una partecipazione più 

ampia delle istituzioni dei cittadini al processo di definizione del piano. 

L’occasione del cambiamento è rappresentata dalla Riforma del Titolo V della Costituzione mediante la Legge 

n°3/2001 che trasferisce poteri e decisioni dallo Stato agli Enti Locali. Le leggi urbanistiche divengono leggi di 

“Governo del Territorio” basate sui criteri di sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione, sostenibilità, 

partecipazione, collaborazione, flessibilità, compensazione. Si creano nuovi strumenti di pianificazione. 

La Regione Lombardia, in particolare, innova la disciplina urbanistica con l’introduzione della Legge n°12 del 

2005. Dal punto di vista della pianificazione comunale, decadono i Piani Regolatori Generali (PRG) a favore dei 

nuovi Piani di Governo del Territorio (PGT) che si compongono di: Documento di Piano, Piano dei Servizi e  

Piano delle Regole. 
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Al 31 dicembre 2012 solo il 59% dei comuni Lombardi ha adottato e approvato il Piano di Governo del Territorio. 

Il Comune di Casalpusterlengo ha adottato il PGT il 27 maggio 2013 e ha in corso la predisposizione della 

documentazione per l’approvazione finale e l’invio del PGT alla Regione. 

Il processo di revisione e di formazione del nuovo strumento di pianificazione è diventato l’occasione per una 

valorizzazione dello spazio pubblico in termini di qualità e di offerta dei servizi. 

Dal punto di vista insediativo il Comune di Casalpusterlengo, pur essendo oggi un importante polo attrattore che 

ha avuto negli ultimi anni un forte sviluppo urbano (residenziale, produttivo, commerciale), ha mantenuto la sua 

vocazione agricola, conservando la struttura di territorio rurale dove l’attività agricola risulta ancora efficiente e 

competitiva. Lo sviluppo di Casalpusterlengo ha seguito la logica delle trasformazioni urbane per settori senza 

la presenza di un chiaro disegno organico e unitario, conducendo la città verso un’aggregazione di parti, spesso 

tra loro autonome, in cui la memoria dei nuclei originari e delle trasformazioni che si sono succedute nel tempo 

è sempre più fragile, con il rischio di perdere l’identità e l’immagine dei luoghi .  

Da qui nasce l’esigenza dell’Amministrazione Comunale di invertire questo processo di trasformazione  

urbanistica creando un momento di discontinuità con il passato, focalizzando l’attenzione sulle dinamiche della 

vita urbana e preservando il patrimonio territoriale e urbano di Casalpusterlengo attraverso la redazione del 

nuovo Piano di Governo del Territorio. 

Gli obiettivi che il comune si è posto con riferimento ai sistemi insediativo, infrastrutturale, ambientale e socio-

economico sono:  

- riqualificazione e rifinitura del tessuto edilizio nel centro storico;  

- promozione di una mobilità sostenibile e di un trasporto pubblico efficiente;  

- risparmio energetico, riconversione e individuazione di nuove fonti energetiche;  

- tutela e valorizzazione del paesaggio, dell’ambiente e della biodiversità;  

- consolidamento delle attività esistenti e ricerca di nuove attività ad alto valore aggiunto. 

Alla luce di tali obiettivi il PGT individua 9 aree strategiche all’interno del centro urbano su cui intervenire (ambiti 

di trasformazione). L’ambito di trasformazione TR1, ambito di iniziativa pubblica, è stato indagato nella tesi in 

quanto può fungere più facilmente da elemento trascinatore del cambiamento anche degli altri ambiti,  

permettendo di ottenere un complessivo miglioramento della città. 

 

La tesi si articola dunque in tre parti: 

- breve storia dell’evoluzione della pianificazione territoriale dal secondo dopoguerra a oggi con riferimento   

   particolare alla Regione Lombardia; 

- il caso studio del Comune di Casalpusterlengo; 
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- una proposta di trasformazione dell’ambito di iniziativa pubblica TR1 nel Comune di Casalpusterlengo. 

La prima parte fornisce una chiave di lettura delle trasformazioni che si sono verificate nella pianificazione 

territoriale dal secondo dopoguerra a oggi, considerando quattro generazioni di piani: 

- la prima caratterizzata dall’obiettivo di ricostruire in breve tempo le città devastate dai bombardamenti; 

- la seconda contraddistinta dalla razionalizzazione dell’espansione urbana senza limitarla; 

- la terza caratterizzata dal passaggio dalla cultura dell’espansione a quella della trasformazione della città con  

  una forte “deregulation”; 

- la quarta (che prosegue ancora oggi) caratterizzata dall’introduzione di strumenti alternativi al tradizionale  

  Piano Regolatore Generale e a partire dal nuovo millennio contraddistinta da un cambiamento radicale reso  

  possibile da un quadro legislativo mutato (Riforma del Titolo V della Costituzione) che trasferisce poteri e  

  decisioni dallo Stato agli Enti Locali. 

 

Nella seconda parte sono descritti i diversi elementi tematici che caratterizzano il territorio del Comune di 

Casalpusterlengo (evoluzione del tessuto urbano, mobilità, ambiente, sistema insediativo, commercio), gli 

obiettivi del PGT che il Comune si è dato nonché gli ambiti di trasformazione individuati e le disposizioni 

contenute in essi. 

 

Infine la terza parte presenta una proposta di trasformazione nell’ambito di iniziativa pubblica TR1, a partire da  

un’analisi qualitativa dello spazio pubblico esistente, evidenziando gli elementi di criticità e le opportunità che 

caratterizzano l’ambito. 

L’analisi qualitativa dell’ambito di trasformazione TR1 ha comportato lo studio puntuale delle quattro zone che lo 

compongono (TR1 p1-p2-p3-p4) indagando la loro fruibilità, in particolare analizzando le tipologie di verde, 

pavimentazione, arredo urbano e illuminazione. 

Nel suo insieme l’ambito di trasformazione TR1 presenta criticità dovute essenzialmente alla frammentazione 

dello spazio pubblico in seguito a trasformazioni urbane per parti senza legame tra loro, alla presenza di intere 

aree esclusivamente dedicate al parcheggio, all’interruzione della continuità del Parco Locale di Interesse 

Sovracomunale del Brembiolo (PLIS) in corrispondenza del nucleo urbano nonché allo stato di degrado lungo le 

fasce di pertinenza del Colatore Brembiolo. 

Gli elementi di opportunità sono rappresentati dall’esistenza di due importanti risorse ambientali quali il PLIS e il 

Colatore Brembiolo e da una pista ciclopedonale all’interno della città che collega le due aree del PLIS. 
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L’esito del lavoro di ricerca ha portato alla definizione di un masterplan e delle strategie progettuali da seguire 

per realizzare l’intervento sull’ambito TR1. 

Tali strategie possono essere così riassunte: 

- ricucire il tessuto urbano attraverso il nuovo edificato; 

- unire idealmente le diverse zone dell’ambito creando percorsi pedonali; 

- valorizzare la pista ciclopedonale esistente rendendola riconoscibile mediante l’uso di una nuova    

  pavimentazione omogenea; 

- restituire ai cittadini le piazze mediante la predisposizione dei parcheggi sotterranei; 

- creare nuove aree di aggregazione sociale;   

- rivalutare le aree di aggregazioni esistenti attraverso un riassetto dell’arredo urbano e una ridefinizione degli    

  spazi assegnati al mercato storico; 

- recuperare le sponde del Brembiolo attraverso la realizzazione di un corridoio ecologico che si raccordi con le  

  aree del PLIS, con il parco urbano esistente e con gli spazi verdi inseriti nel nuovo edificato. 

 

Il progetto prevede la realizzazione di circa 36.000 mc di nuova volumetria con funzioni residenziali e 

commerciali, oltre al progetto degli spazi pubblici e al riassetto delle aree per il mercato settimanale. 

Dal punto di vista morfologico il comparto edilizio è attento agli aspetti del benessere ambientale e si compone 

da edifici in linea collocati lungo il Colatore Brembiolo che permettono di garantire a tutti gli appartamenti un 

adeguato riscontro d’aria e una buona esposizione solare nonché un ottimo rapporto con l’acqua e con il verde; 

infatti essi sono anche situati all’interno di un’area verde attrezzata con la quale hanno un affaccio diretto. 

La permeabilità nei confronti del contesto. viene assicurata sia dalle strutture a portici sia dai passaggi (gallerie) 

che attraversano, in corrispondenza del piano terra, ogni edificio del comparto edilizio permettendo di avere un 

contatto diretto tra gli edifici e lo spazio pubblico. 

La tipologia edilizia in linea a maglia ortogonale restituisce ordine al tessuto urbano.  

Gli edifici progettati hanno un’altezza di 9 e 12 metri; il piano terra è destinato all’uso commerciale mentre i 

restanti piani sono ad uso residenziale e sono composti da diverse tipologie di appartamenti con dimensioni che    

variano da 50 mq a 130 mq. 

Il progetto opera una riqualificazione ambientale dell’area di trasformazione TR1 mediante interventi mirati a 

migliorare la qualità della vita degli abitanti di Casalpusterlengo. 

Lungo le sponde del Colatore Brembiolo è previsto l’inserimento di un corridoio ecologico composto da essenze 

arboree caratteristiche del PLIS. 

In corrispondenza dell’edificato di nuova realizzazione viene attrezzata un’area con numerose aiuole, formate  
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dalle stesse essenze arboree presenti lungo il canale e da piante di bordura, per creare una continuità con il 

verde collocato lungo l’asse del Brembiolo.   

Nelle aree pedonali in corrispondenza di via Marsala e viale Cappuccini e nell’area verde situata dietro il 

palazzo del Municipio sono previste piantumazioni arbustive. 

Inoltre vengono inseriti tre filari di alberi, il primo nell’area attualmente occupata da Piazza del Mercato, il 

secondo lungo il percorso che collega il Parchetto delle Molazze a via della Libertà e il terzo lungo il nuovo 

comparto edilizio. Quest’ultimo filare, formato da assenze arboree monumentali che cambiano colorazione dal 

verde estivo al giallo-rosso autunnale, simboleggia un percorso che non solo collega a livello visivo gli edifici a 

Piazza del Popolo ma dà la percezione di infrangere la barriera costituita dalla Torre dei Pusterla proseguendo 

fino alla piazza. 

Il progetto considera anche l’impiego di solo due tipi di pavimentazione con lo scopo di superare lo stato di 

disordine a livello materico attualmente presente nell’area; la prima pavimentazione, composta da lastre in 

Pietra di Luserna, viene utilizzata in tutto l’ambito TR1, la seconda composta in lastre di ardesia, viene utilizzata 

esclusivamente in Piazza del Popolo in corrispondenza dell’area antistante il palazzo del Municipio e la Chiesa 

di San Martino e San Bartolomeo con l’intento di far risaltare l’importanza dei due edifici. 

Infine è stata prevista la collocazione di elementi di attrezzamento dello spazio pubblico, quali panchine in pietra 

e opportuni cestini  per la raccolta dei rifiuti, distribuiti nelle piazze, nelle aree verdi, lungo il Colatore Brembiolo 

e all’interno di specifiche aree di sosta situate lungo la pista ciclopedonale. 
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1. LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE  

Nel corso degli ultimi anni la città è tornata al centro dell’attenzione delle politiche nazionali non solo mediante 

la ripresa di interessanti processi di costruzione della città stessa e di riqualificazione delle diverse parti, ma 

anche attraverso l’avvio di diversi percorsi di sperimentazione di nuove pratiche d’intervento e di 

programmazione che stanno cambiando modalità e contenuti dell’azione sulla città e sul territorio. 

Oggi molte città sono caratterizzate da un diverso dinamismo nella costruzione di programmi di riqualificazione 

urbana, nella formulazione di proposte di rilancio politico ed economico, di definizione formale e politica di 

progetti urbanistici, che in molti casi risultano non solo di nuova concezione, ma soprattutto arricchiti delle più 

recenti istanze di carattere partecipativo, ecologico e sostenibile. 

A questo processo si accompagna una presa d’atto della profonda trasformazione dei processi di 

accrescimento urbano, contraddistinti da un costante rallentamento dei processi demografici e da una 

trasformazione delle forme insediative che si traducono in nuove gerarchie spaziali e in nuove relazioni 

territoriali: un ulteriore fattore che spinge a cambiare anche i tradizionali rapporti tra le città e le regioni e che, in 

un  clima di relativa competizione territoriale, stimola nuove forme di “protagonismo territoriale”. 

Tra i motori di questo cambiamento è possibile riconoscere: 

- il dinamismo mostrato da alcune regioni nella promozione di una nuova stagione normativa nel settore  

  dell’urbanistica e della pianificazione territoriale che ha prodotto procedure e strumenti di intervento diversi, più  

  innovativi e più liberi da vincoli precostituiti, che consentono agli attori del processo di svolgere un ruolo  

  propositivo. Un processo che interessa regioni come la Toscana, l’Emilia Romagna, la Lombardia, il Veneto, il  

  Piemonte e che sta progressivamente coinvolgendo anche regioni come la Basilicata, la Puglia, la Calabria, la  

  Campania e la Sicilia; 

- il ruolo dei Fondi strutturali dell’Unione Europea, non solo come incentivo economico all’intervento territoriale,  

  quanto per le nuove modalità imposte nella costruzione dei progetti, il loro monitoraggio finanziario, le forme di  

  concertazione tra le diverse forze sociali ed economiche, i processi valutativi che si sono mostrati un elemento  

  decisivo per la verifica di fattibilità e per la concretizzazione successiva dei progetti. Il meccanismo ha  

  innescato processi di innovazione nella Pubblica Amministrazione, sviluppando nuove attitudini e nuovi  

  comportamenti. 

La vita politica e amministrativa di molte città è quindi segnata da un’intensa ripresa dei processi di 

pianificazione ed è sostenuta dal lavoro svolto da alcune regioni. 

In particolare la Regione Lombardia ha introdotto un nuovo metodo di operare sul territorio, con l’intento di 

rispondere alle esigenze di flessibilità e dinamicità del mercato, ma anche di diffondere una nuova cultura della 

qualità focalizzata sulle risorse che hanno come obiettivo la riqualificazione della città come fulcro strategico 

degli interventi, per un modello più equo, più armonico e competitivo di sviluppo del territorio. 
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L’introduzione della Legge Regionale lombarda 12/2005 permette di portare a regime le numerose esperienze 

di carattere sperimentale e temporaneo, attuate sia sulla base della legislazione regionale in materia, sia di 

leggi nazionali, di inserire la programmazione negoziata come uno dei principali strumenti di progettazione del 

territorio e di collocare la Regione Lombardia in un’ottica di avanguardia.  

In conclusione, in un quadro legislativo di riferimento che si allontana sempre di più dalla pianificazione 

tradizionale, appare inevitabile adottare un diverso approccio nella valutazione, con l’obiettivo di fornire 

un’idonea risposta alle variegate esigenze della società. L’assunzione dei principi di sussidiarietà, adeguatezza 

e differenziazione quali criteri guida dell’azione amministrativa e la necessità di semplificare ed accelerare le 

procedure, in attuazione del federalismo amministrativo, sono alla base di un nuovo modo di agire, nel quadro 

di una diversa divisione e gestione delle funzioni tra Regione ed Enti Locali. Infatti all’analisi di conformità si 

sostituisce quella di compatibilità, che richiede strumenti nuovi di lettura dei fenomeni e delle scelte, in funzione 

di una valutazione sempre più complessa. 
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1.1 EVOLUZIONE STORICA DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Per poter analizzare la storia della pianificazione urbanistica contemporanea e degli strumenti di governo e 

controllo dei fenomeni urbani e territoriali in Italia, è necessario individuare le quattro generazioni di piani che 

fanno capo a quattro distinti momenti storici: i Piani di ordinamento urbano (Piani di prima generazione), facenti 

riferimento al periodo del dopoguerra e della ricostruzione; i Piani dell'espansione urbana degli anni ’60 - ‘70 

(Piani di seconda generazione); i Piani della trasformazione urbana, anni ‘80 (Piani di terza generazione) e i 

Piani sul governo del territorio dagli anni ’90 ad oggi (Piani di quarta generazione). 

 

I Piani di prima generazione 

I Piani di ordinamento urbano
1
 sono ancora strumenti generici che, sebbene abbiano come principale obiettivo 

quello di regolare la crescita urbana, spesso sono concepiti a favore del regime immobiliare. Infatti, la maggior 

parte delle distruzioni belliche è concentrata nelle zone centrali delle grandi città e in prossimità delle stazioni o 

dei porti. È qui che si concentra il maggior numero di interventi, che vede la ricostruzione di nuovi massicci 

edifici con aumento delle densità e del carico urbanistico. È una ripresa edilizia speculativa che sfrutta, 

inizialmente, le rendite differenziali proprie dei luoghi centrali, capaci di attrarre i pochi capitali privati e 

successivamente, allarga massicciamente l’ambito dell’intervento. L’operazione viene affidata alla società di 

assicurazioni INA Casa e si svolge in modo complesso sul fronte dell’edilizia pubblica residenziale. Con 

l’apporto dei quartieri pubblici e delle prime iniziative private la produzione edilizia comincia a spostarsi dalle 

zone centrali, oggetto della ricostruzione, all’estrema periferia. La crescita edilizia, che procede ad un ritmo 

sempre più rapido, arriva a produrre nel corso degli anni ’50 oltre 10.000.000 di stanze e alla fine del decennio il 

patrimonio abitativo nazionale supera i 47.000.000 di stanze. 

L’Italia quindi affronta gli anni della ricostruzione postbellica accantonando, seppur temporaneamente, il Piano 

Regolatore Generale previsto dalla nuova legge urbanistica 1150/1942 e utilizzando il Piano di Ricostruzione 

previsto dal D.L. 154/1945 e dalla successiva legge 1402/1951. Questi piani, con validità decennale, si 

caratterizzano per l’assoluta permissività urbanistico-edilizia e per la rapidità dei tempi di approvazione e di 

attuazione, garantiti anche da “concessioni” dei poteri di intervento dello Stato a operatori privati per la 

realizzazione delle opere di demolizione, ricostruzione e nuova costruzione. 

In generale il modello di pianificazione che si afferma nella prima generazione assume i seguenti caratteri: 

- la mobilità è affidata esclusivamente a un reticolo stradale senza gerarchie e che impone riallineamenti,   

  esteso a tutto il territorio comunale, sia concentrico che radio centrico; 

- le previsioni insediative, residenziali e industriali sono sovradimensionate; 

                                                        
1
 Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva (a cura di), Cinquant’anni di urbanistica in Italia. 1942-1992, Editore Laterza, Roma, 1993  
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- le previsioni di servizi pubblici sono molto limitate e quasi esclusivamente relative ai servizi esistenti nelle zone  

  già edificate, mentre sono scarse nelle nuove zone di espansione; 

- la città storica viene nella maggior parte dei casi sottratta all’azzonamento con consistenti previsioni di  

  demolizioni e sventramenti sostituendo le aree industriali centrali con funzioni residenziali e terziarie; 

- le aree di pregio ambientale e paesaggistico sono generalmente destinate all’edilizia privata di qualità. 

Le scelte fondamentali dei Piani di ricostruzione segneranno in maniera determinante le città in cui essi 

vengono applicati e condizioneranno anche i successi processi di pianificazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. MILANO. PIANO AR. SCHEMA TERRITORIALE 2. MILANO. PIANO AR. SCHEMA DI ASSETTO URBANO 

 

Fonte: Cinquant’anni di urbanistica in Italia. 1942-1992  

 

Fonte: Cinquant’anni di urbanistica in Italia. 1942-1992  
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Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  
 

4. VERONA. PRG 1954. AZZONAMENTO GENERALE 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

3. MILANO. PRG 1954. AZZONAMENTO GENERALE 
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I Piani di seconda generazione 

Gli anni ’60 e ‘70 sono anni in cui l’espansione rappresenta il dato dominante dello sviluppo urbano, il territorio 

extraurbano è caratterizzato dallo sviluppo dei trasporti collettivi che sono sempre più penalizzati, infatti cala il 

traffico merci su ferrovia, mentre si espande massicciamente la rete autostradale. 

I Piani di seconda generazione
2
, sebbene abbiano l’obiettivo di contrastare la speculazione, affrontano il tema 

dell'espansione urbana come crescita necessaria, da razionalizzare e da non limitare e, pur cercando di capire i 

meccanismi della rendita urbana e le loro ricadute sulle città, non ne affrontano le cause, né prospettano dei 

metodi per cercare di evitarne gli effetti. Ad esempio, il Piano di Roma del '62, sebbene ricco di innovazioni, con 

la previsione di oltre 5.000.000 di stanze da realizzare, continua ad utilizzare i meccanismi di rendita urbana. 

Questi Piani risultano, perciò, al servizio di quel regime immobiliare che stavano tentando di contrastare 

producendo una notevole espansione quantitativa delle città e del patrimonio abitativo nazionale: 16.000.000 di 

stanze costruite nel corso degli anni ’60, arrivando nel 1971 a quasi 64.000.000 di stanze per 54.000.000 di 

abitanti. L'istituzione del Piano per l'Edilizia Economica e Popolare del '62 (Legge 18 aprile 1962, n. 167) e degli 

standard urbanistici del '68 (D.M. 1444 del 1968), pur essendo innovazioni tecnico-normative importanti 

verranno spesso usati in modo distorto, visto che prevedono di utilizzare per queste funzioni a bassa rendita 

(abitazioni popolari e servizi pubblici) aree marginali a basso costo. E’ ormai riconoscibile nelle periferie urbane 

la tipologia del grande o medio quartiere di abitazioni pubbliche ma senza le ampie dotazioni di servizi e di 

verde sempre presenti negli altri paesi dell’Europa occidentale. Nei centri storici delle maggiori città continua il 

fenomeno della terziarizzazione anche se ormai al processo di demolizione e ricostruzione comincia a sostituirsi 

un recupero delle architetture del passato. 

Gli anni ’70 vedono evolvere “la riforma graduale della legislazione urbanistica” e la conv inzione che la crescita 

quantitativa e l’espansione urbana debbano essere pianificate. Cambiano le caratteristiche dei piani, al modello 

attuativo della legge del 1942 si sostituisce un modello di attuazione mista, dove per le zone di nuova 

urbanizzazione vengono individuati specifici strumenti attuativi preventivi, mentre su tutte le altre parti, urbane 

ed extraurbane, l’attuazione diventa direttamente esecutiva. 

I Piani presentano anche due approcci diversi: da un lato tendono semplicemente a razionalizzare la crescita 

urbana, senza intervenire sulle cause che ne determinano le distorsioni; dall’altro lato, tentano di modificare lo 

stesso modello di crescita urbana, sviluppando le problematiche immobiliari e sociali ad esso connesse 

soprattutto nella seconda metà degli anni ’60 e lungo tutti gli anni ’70. 

                                                        
2
 Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit. 

1. NAPOLI. PRG 1958. AZZONAMENTO GENERALE 



CAPITOLO 1 
LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

    21 
   
 

Il primo modello urbanistico è stato definito “razionalizzatore” in quanto indipendente dai meccanismi strutturali 

che determinano le trasformazioni territoriali e che sono riconducibili alla rendita urbana e al peso che questa ha 

sempre avuto storicamente nel sistema economico italiano. 

Il secondo modello è stato definito “riformista”
3
 perchè cerca di riformare il processo di sviluppo urbanistico 

affrontando la rendita fondiaria, per controllarne gli effetti patologici sulla crescita urbana, utilizzando i 

provvedimenti legislativi nel loro lento e graduale processo di riforma. 

Entrambi i modelli urbanistici presentano una serie di caratteri comuni così sintetizzabili: 

- un supporto analitico più sviluppato che nel passato, finalizzato a fornire un sistema di conoscenze che  

  giustifichino in modo razionale le scelte urbanistiche; 

- un controllo differenziato dell’uso del suolo, affidato a uno zoning più articolato e dettagliato rispetto alle  

  esperienze precedenti; 

- minori densità edilizie, grazie ai nuovi provvedimenti legislativi entrati in vigore alla fine degli anni ’60, sia per  

  la città esistente, sia per le zone di espansione; 

- un sistema organico di viabilità che appare meno esteso che nel passato e pensato con un ordine gerarchico  

  cui corrispondono anche precisi indirizzi di realizzazione prioritaria; 

- l’utilizzazione sempre più estesa (in particolare a partire dal 1971, quando entra in vigore la legge 865)  

  dell’esproprio per pubblica utilità, come motore dell’attuazione del Piano, relativo ai servizi, all’edilizia pubblica  

  e alle attività produttive. 

Tuttavia il Piano continua a essere marginalizzato e in alcune città viene anche rinviata la necessità di rivedere i 

propri piani inadeguati nei confronti della grande espansione urbana. 

Il modello del piano solo in pochi casi aderisce alla strategia riformista, mentre nella maggioranza delle 

esperienze i temi, le problematiche, la stessa tecnica urbanistica (il tipo di azzonamento, la normativa) sono 

ripresi in modo formale e meccanico, con soluzioni che incidono poco sulla struttura urbana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
3
 Le definizioni “razionalizzatore” e “riformista” relative ai piani sono di Campos Venuti. Si veda a questo proposito G. Campos Venuti,  

   “L’urbanistica riformistica”, a cura di F. Oliva, Etaslibri, Milano, 1991. 
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7. MODENA. PRG 1965. AZZONAMENTO GENERALE 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 

6. FIRENZE. PRG 1962. AZZONAMENTO GENERALE 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 8. REGGIO EMILIA. PRG 1967. AZZONAMENTO GENERALE 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 

5. ROMA. PRG 1962. AZZONAMENTO GENERALE 
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I Piani di terza generazione  

I Piani di terza generazione segnano il passaggio dalla cultura dell'espansione a quella della trasformazione
4
: 

emerge il tema dell'adeguamento delle città alle moderne tecnologie. A partire dagli anni '80 si assiste ad un 

aumento dell’espulsione delle industrie e delle residenze popolari a favore di una più forte terziarizzazione delle 

aree centrali. Esplode la domanda di trasporti pubblici, mentre la consistenza del patrimonio edilizio prodotto 

spinge alla necessità di ridurre il consumo di suolo agricolo a favore del recupero delle zone edificate mal 

utilizzate o delle aree dismesse. La morfologia urbana torna ad essere un elemento importante della qualità 

della città. Infine, il livello di confronto delle controversie urbanistiche si sposta dalla scala comunale a quella 

metropolitana, regionale e nazionale.  

A livello di strumenti urbanistici si assiste ad una massiccia “deregulation" che si traduce in interventi di 

trasformazione urbana e di terziarizzazione decisi all’esterno di qualsiasi quadro urbanistico di riferimento, con 

la totale assenza di una strategia comune o di una visione globale del territorio. 

I Piani riformisti continuano però con la loro azione positiva, ne sono esempi: Bologna, Ravenna, Cesena, 

Imola, Reggio Emilia e Modena nel 1985 che affrontano temi inerenti la qualità urbana, il corretto 

dimensionamento delle nuove previsioni e l’assetto delle funzioni produttive, utilizzando strumenti ad azione 

differenziata, ossia direzionati con intensità diverse ai vari interventi. Generalmente interventi intensivi, a forte 

carattere di trasformazione, su aree selezionate e a forte valore strategico; interventi estensivi, a graduale 

carattere di trasformazione, relativi ai tessuti urbani esistenti, di cui si ricerca sempre la massima 

polifunzionalità. Questi piani mostrano un rinnovato interesse per la definizione delle caratteristiche 

morfologiche, sia per quanto riguarda la trasformazione fisica dei tessuti esistenti, sia per quanto riguarda la 

progettazione delle aree di trasformazione o di nuova urbanizzazione mediante alcuni caratteri così 

sintetizzabili: 

- l’introduzione di uno zoning morfologico basato, oltre che sulla consueta analisi funzionale, su una specifica  

  analisi storico-morfologica dei tessuti urbani, finalizzata all’individuazione delle regole che hanno portato alla  

  costruzione fisica della città; 

- il ricorso più frequente nelle aree della trasformazione a simbologie progettuali per indirizzare la successiva  

  pianificazione attuativa o il successivo progetto, in particolare le tipologie da utilizzare, gli allineamenti degli  

  edifici, le alberature, le presenza di piazze; 

- una grande attenzione alla mobilità su ferro, nelle sue differenti espressioni (linee ferroviarie, metropolitane,    

  ecc.), considerata come componente strutturale, produttiva, sociale ed ecologica, e non solo funzionale, delle  

  scelte urbanistiche, recuperando una delle più grandi carenze dell’urbanistica italiana di questa seconda metà  

                                                        
4
 Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit. 
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  del secolo; 

- una strategia generale di riqualificazione della città esistente, con veri e propri progetti di recupero di parti  

  anche recenti della città (le periferie) e con l’utilizzazione di disposizioni normative finalizzate a questa  

  strategia; 

- la centralità della questione ambientale, anche sulla spinta della “legge Galasso” del 1985 e dei relativi piani  

  paesistici, con la difesa dei valori ambientali che si trasforma in una proposta organica per i sistemi ambientali,  

  sia naturali che artificiali, e non una semplice previsione localizzata e finalizzata esclusivamente alla fruizione  

  sociale delle risorse; con la dimensione ambientale della pianificazione che risulta ancora di tipo  

  prevalentemente territoriale, relativa quindi alle aree extraurbane, interessando quelle più specificatamente  

  urbane solo per quanto riguarda le problematiche storico-morfologiche e quelle relative al verde. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

9. BERGAMO. PRG 1970. AZZONAMENTO GENERALE 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  
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10. RAVENNA. PRG 1973. AZZONAMENTO GENERALE 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 

Fonte: Campos Venuti, Oliva, 1993, op.cit.  

 

12. AREZZO. PRG 1987. AZZONAMENTO GENERALE 

11. FIRENZE. PRELIMINARE 1985. AZZONAMENTO GENERALE 
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I Piani di quarta generazione 

Dagli anni ’90, la tradizionale pianificazione urbana e territoriale subisce in tutta Europa, ed in particolare in 

Italia, una profonda crisi dei suoi paradigmi metodologici. Tale crisi è dovuta a un insieme di molteplici cause 

strettamente collegate al radicale cambiamento socio-economico iniziato con la fine degli anni ’70 nonché alla 

delocalizzazione dell’industria.  

Il Piano Regolatore Generale, strumento di pianificazione a livello comunale introdotto dalla Legge n. 1150 del 

17 Agosto 1942, si dimostra sempre più inadeguato e inefficiente. Gli aspetti più significativi dell’inadeguatezza 

del PRG possono essere così rappresentati: 

- Nuove dinamiche di sviluppo urbano 

Il Piano Regolatore è tradizionalmente inteso come lo strumento per regolare l’espansione edilizia che, fino 

agli anni ’70, caratterizza lo sviluppo della città. Con la dismissione delle aree industriali urbane, la scarsità di 

risorse economiche e la consapevolezza di dover rallentare il consumo del suolo, la dinamica principale di 

sviluppo della città diviene la sua trasformazione, il recupero e la densificazione del costruito. Tali interventi 

necessitano di strumenti pianificatori maggiormente flessibili e di ambito delimitato all’area oggetto di 

  trasformazione. 

- Rigidità delle tecniche pianificatorie tradizionali 

Il Piano come strumento cogente di regolamentazione degli usi del territorio non è in grado di gestire le 

dinamiche di trasformazione emergenti, che spesso esulano dalla tradizionale pratica urbanistica. Questo è 

dovuto alla sua principale tecnica, la zonizzazione funzionale del territorio (la divisione del territorio comunale 

in zone omogenee indica la destinazione d'uso dei suoli e l'applicazione degli standard urbanistici stabilisce le 

quantità minime dei servizi). 

- Crescente velocità dei processi territoriali 

  La rapidità dei processi di trasformazione della città e del territorio è in netto contrasto con il lungo iter di  

  costruzione e approvazione del Piano Regolatore e con il suo tempo di validità, durante il quale non è  

  possibile ridefinire le previsioni urbanistiche senza ricorrere allo strumento della variante.  

  Di conseguenza, le previsioni formulate in sede di costruzione del Piano, una volta entrate in vigore, operano  

  in un contesto ormai mutato rispetto a quello di riferimento. 

- Complesso dell’oggetto città 

  La concezione di spazio urbano contemporaneo appare differente rispetto alla città industriale per la quale è  

  stato sviluppato lo strumento del Piano Regolatore. Tale strumento non permette più un governo unitario della  

  città. Lo sviluppo urbano, infatti, ha da tempo superato i confini amministrativi , formando città-regioni, reti di  

  città, conurbazioni, metropoli, che necessitano di nuovi strumenti per essere governate. 

- Complessità e varietà dei temi del governo urbano 
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  Oggi la pianificazione è chiamata ad occuparsi di una molteplicità di temi che riguardano non solo lo sviluppo  

  urbano, ma anche lo sviluppo locale. Alla gestione delle trasformazioni urbane si associano ora i temi della  

  competitività economica, delle politiche sociali, e della valorizzazione delle risorse ambientali, paesaggistiche,  

  artistiche e culturali. La pianificazione tradizionale non permette di predisporre politiche integrate e  

  interdisciplinari indispensabili per gestire in modo unitario tali ambiti. 

- Crisi del modello gerarchico-piramidale 

  La pianificazione tradizionale è caratterizzata da un assetto gerarchico dei suoi processi, con la presenza di un  

  soggetto promotore centrale che regola una struttura piramidale di soggetti. 

  Questo modello implica un’elevata disponibilità di risorse, poichè è solitamente il decisore pubblico che avvia e  

  gestisce il processo con i propri mezzi. A partire dagli anni ’80 il modello gerarchico viene messo in  

  discussione a fronte di alcune tematiche emergenti nelle pratiche pianificatorie come: 

  - una generalizzata carenza di risorse pubbliche per la pianificazione che ha incoraggiato la ricerca di  

    partnership e il coinvolgimento di operatori privati nei processi pianificatori;  

  - la consapevolezza di dover mobilitare anche le risorse umane di coloro che sono portatori di interessi in un  

    processo di pianificazione e degli operatori pubblici e privati all’interno dei processi di pianificazione;  

  - l’esigenza di un’elevata trasparenza e democrazia dei processi pianificatori, con la manifestazione della  

    volontà, da parte degli stakeholder e dei cittadini di essere parte attiva di tali processi. 

 

Per rispondere alla crisi dei tradizionali strumenti urbanistici, negli anni ’90, in Italia vengono introdotte nuove 

procedure di pianificazione urbana alternative al tradizionale Piano Regolatore che danno vita a una pluralità di 

strumenti sia attuativi sia volontaristici come: 

- l’Agenda 21 Locale - durante la Conferenza delle Nazioni Unite su ambiente e sviluppo, tenutasi a Rio de  

  Janeiro nel 1992, 178 Paesi hanno firmato l’Agenda 21, un documento contenente obbiettivi di sviluppo  

  sostenibile per il XXI Secolo. Oggi, lo strumento Agenda 21 Locale permette di formulare obbiettivi e strategie  

  per lo sviluppo sostenibile dell’ambito locale, in modo condiviso dall’insieme degli stakeholder; 

- i Programmi Integrati di Intervento - introdotti dalla Legge 179/92 con l’obbiettivo di colmare il divario tra i  

  tempi di pianificazione urbanistica tradizionale e l’urgenza di contrastare il diffuso degrado urbano.Sono  

  strumenti flessibili basati sull’incontro delle volontà pubbliche e private, per la rigenerazione di aree urbane  

  spazialmente delimitate. Il termine “integrato” indica interventi che comprendono la riqualificazione fisica, la  

  rivitalizzazione economica e la riqualificazione ambientale; 

- i Patti Territoriali - introdotti dalla Legge 662/96, rappresentano uno degli strumenti della programmazione  
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  negoziata
5
 e definito dalla Legge 662/96,art. 2, comma 203, lettera d) come: “l’accordo, promosso da enti  

  locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati […], relativo all’attuazione di un programma di interventi  

  caratterizzato da specifici obbiettivi di promozione dello sviluppo locale” 
6
. I patti territoriali si fondano su due  

  obbiettivi: promuovere la cooperazione pubblica-privata e favorire, attraverso i progetti e la concertazione, gli  

  investimenti capaci di produrre effetti positivi per lo sviluppo locale; 

- gli Accordi di Programma - introdotti dalla Legge 662/96, fanno parte della programmazione negoziata. 

  Questi strumenti si riferiscono alle trasformazioni urbane, territoriali e allo sviluppo locale e riguardano  

  l’accordo con enti locali, altri soggetti pubblici e privati per la definizione, la programmazione e l’esecuzione di  

  interventi di interesse comune; 

- le Società di Trasformazione Urbana -  introdotte dalla Legge 127/97 e, oggi, disciplinate dal Testo Unico  

  delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali (Dlgs 267/2000), permettono la realizzazione di società miste tra  

  enti pubblici e soggetti privati che operano nel campo della progettazione urbanistica, per l’attuazione di  

  interventi di trasformazione che comprendano la realizzazione di edilizia residenziale pubblica; 

- la Pianificazione Strategica - nell’ambito urbanistico, approda in Europa a partire dagli anni ’90 e opera in un 

orizzonte di lungo periodo, formulando obbiettivi e strategie per lo sviluppo locale condivise dagli attori sociali, i 

quali si impegnano, attraverso il “patto” con la città sancito dal Piano stesso, ad attuare tali misure per 

perseguire un progetto di città e di società per il futuro
7
. 

 

A partire dal nuovo millenio inoltre viene varata la Riforma del Titolo V della Costituzione mediante la Legge 

n°3 del 18 ottobre 2001 che modifica profondamente l’ordinamento istituzionale attraverso una nuova e diversa 

ripartizione delle competenze normative tra Stato, Regioni, Province ed Enti Locali, in risposta ai principi di 

sussidiarietà, federalismo e partenariato, e che definisce in modo organico l’autonomia delle Regioni rispetto 

allo Stato. 

Tale documento propone un totale cambiamento nel modo di esercitare i poteri, promuovendo un modello meno 

verticistico e centralizzato, in favore di una maggiore apertura a diversi soggetti nel processo di elaborazione 

delle politiche, così da garantire una partecipazione più ampia delle istituzioni e dei cittadini alla definizione e 

presentazione di tali politiche. Questo modello rappresenta un presupposto indispensabile per rendere le 

politiche più efficaci e più adeguate alle esigenze di un dato contesto. 

                                                        
5
 Per programmazione negoziata la legge intende la regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico 

competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richiedono 
una valutazione complessiva delle attività di competenza. 

 
6
 L. 662/96, art. 2, comma 203, lettera d). 

7
 Enrico Tommarchi (a cura di) “Dalla pianificazione tradizionale alla pianificazione strategica urbana”, dispensa didattica, Facoltà IUAV di  

   Venezia, 2005. 
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Questa riforma in particolare: 

- ridefinisce le competenze tra i livelli di governo costituiti dalla Repubblica applicando sistematicamente il  

  principio di sussidiarietà, ovvero il principio per il quale le competenze devono essere attribuite all’ente capace  

  di prendere decisioni appropriate che si trova al livello più basso, più vicino alla popolazione amministrata.   

  L’ente che sta al livello più alto deve accordargli questo compito, anche sostenendone eventualmente l’azione; 

- stabilisce che i livelli di governo del territorio hanno natura paritetica, quindi non sono organizzati in maniera  

  gerarchica; 

- ridefinisce le materie di competenza esclusiva e concorrente di Stato e Regione: è di competenza delle  

  Regioni tutto quello che non è specificatamente riservato allo Stato. Lo Stato detta i principi generali e le  

  Regioni danno loro attuazione; 

- il Comune, ovvero il livello di governo più vicino alla cittadinanza, diviene il principale protagonista delle  

  risposte ai bisogni dei cittadini. 

Per quanto concerne la nuova ripartizione delle competenze legislative, sulla base dei principi di 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, tutte le funzioni amministrative e le relative potestà 

regolamentari vengono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurare l’esercizio unitario, siano conferite a 

Province, Città metropolitane, Regioni e Stato. 

Il quadro disegnato dalla Riforma del Titolo V della Costituzione, le trasformazioni economiche e sociali e la 

nuova importanza per i temi ambientali fanno si che vengano riformate le leggi urbanistiche, che divengono 

“Leggi di governo del territorio”. Il concetto di governo del territorio non è limitato alla regolazione degli usi del 

suolo che costituiscono tradizionalmente la disciplina urbanistica. Viene anche considerato un “ruolo 

funzionale”, a carattere orizzontale e trasversale che trascende la frammentazione e la separatezza fra materie 

diverse, tipica dell’apparato amministrativo. Oltre all’urbanistica e alla pianificazione territoriale, l’idea di governo 

del territorio integra il paesaggio, la difesa del suolo, lo sviluppo locale, la mobilità e le infrastrutture, la 

protezione degli ecosistemi, la valorizzazione dei beni culturali e ambientali. 

Dal punto di vista burocratico e procedurale le nuove leggi regolano gli strumenti di pianificazione in modo 

diverso da Regione a Regione. Nonostante questo si possono riconoscere dei tratti comuni tra queste leggi: 

- il riconoscimento della natura processuale dell’attività di pianificazione; 

- il nuovo ruolo della partecipazione e degli strumenti di valutazione nell’elaborazione e nell’attuazione dei Piani; 

- l’articolazione della tipologia dei Piani secondo la loro natura strutturale, strategica, operativa (lo strumento del  

  piano di struttura è concepito come un piano di carattere flessibile e strategico che riconosce gli elementi  

  condizionanti di natura storica, culturale, ambientale, insediativa, infrastrutturale, economica, politica, sociale e  

  permette di codificare un’immagine di futuro condivisa per il territorio; la parte operativa del piano permette  

  l’articolazione delle scelte operative di trasformazione territoriale entro l’inquadramento strutturale); 
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- l’estensione del concetto e delle pratiche di pianificazione, oltre che ai piani di assetto del territorio, alla  

  pianificazione del paesaggio, dell’ecosistema e della difesa del suolo; 

- l’introduzione di nuovi strumenti di regolazione del rapporto pubblico-privato come la perequazione
8
 

 

1.2 LA PIANIFICAZIONE NELLA REGIONE LOMBARDIA 

Con la Legge Regionale n. 12 dell’11 marzo 2005 il Consiglio Regionale della Lombardia approva la nuova 

“Legge sul Governo del Territorio” che innova, in maniera sostanziale, la disciplina urbanistica previgente 

regolata dalla Legge Regionale n. 51 del 1975 e realizza un Testo Unico regionale che unifica le discipline di 

settore attinenti all'assetto del territorio (urbanistica, edilizia, tutela idrogeologica e antisismica, ecc.); inoltre, dal 

punto di vista della pianificazione comunale, decadono i Piani Regolatori Generali (P.R.G.) regolati dalla Legge 

n. 1150 del 17 agosto 1942 a favore dei nuovi Piani di Governo del Territorio (P.G.T.). 

La suddetta legge inoltre, introduce la programmazione negoziata come strumento che trasferisce sul piano 

negoziale i rapporti tra i vari soggetti della pubblica amministrazione e tra questi e i soggetti privati, attribuendo 

loro la facoltà di proposta di concreti progetti di trasformazione urbana e territoriale, purchè tali da soddisfare 

anche rilevanti interessi pubblici. In tale modo si instaura una modalità di confronto tra pubblico e privato che 

nella Regione Lombardia diventa una delle principali regole per l’assunzione di decisioni, creando un costume 

amministrativo di indubbia trasparenza ed efficacia operativa. 

 

1.2.1 LEGGE REGIONALE N.12 DEL 2005 

La legge 12/2005 stabilisce “le norme di governo del territorio lombardo definendo forme e modalità di esercizio 

delle competenze spettanti alla Regione e agli enti locali, nel rispetto dei principi fondamentali dell’ordinamento 

statale e comunitario, nonchè delle peculiarità storiche, culturali, naturalistiche e paesaggistiche che connotano 

la Lombardia” 
9
 e si basa sui criteri di sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione, sostenibilità, partecipazione, 

collaborazione, flessibilità, compensazione ed efficienza. 

La Regione, secondo la suddetta Legge, deve provvedere a: 

                                                        
8
 La perequazione urbanistica persegue l’equa distribuzione, tra i proprietari degli immobili interessati dagli interventi, dei diritti edificatori 

riconosciuti dalla pianificazione e degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali - Cfr. art. 35 LR 11/2004. A tutti i 
proprietari di suoli destinati a trasformazione urbanistica viene attribuito un indice edificatorio, tali capacità edificatorie possono essere 
impiegate dagli stessi proprietari solo su specifiche aree; una volta sfruttate le volumetrie, le aree destinate a usi collettivi vengono cedute 
dagli stessi all’amministrazione. La perequazione urbanistica si applica alle sole aree di trasformazione per le quali lo strumento urbanistico 
prevede una radicale riforma della struttura urbana come aree dismesse, aree a servizi o aree agricole destinate a nuova città, mentre le 
aree della città consolidata e quelle destinate al settore primario sono escluse. L’equità perseguita dalla perequazione si limita ai soggetti 
interessati da trasformazione urbanistica e solo ad essi si applicano criteri perequativi di redistribuzione di rendita, ovvero di capacità 
edificatoria. 

9
 Legge Regionale n. 12 dell’11 marzo 2005, art.1 comma 1; Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia 
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- definire gli indirizzi di pianificazione che hanno come scopo quello di garantire processi di sviluppo sostenibile; 

- verificare la compatibilità dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali (PTCP) e dei Piani di Governo del  

  Territorio (PGT) con la pianificazione territoriale regionale;  

- alla diffusione della cultura della sostenibilità ambientale con il sostegno agli enti locali; 

- all’attività di pianificazione territoriale regionale; 

- a promuovere, in collaborazione con le Province e gli altri enti locali, il recupero e la riqualificazione delle aree  

  degradate o dismesse, che possono compromettere la sostenibilità, la compatibilità urbanistica, la tutela  

  dell’ambiente e gli aspetti socio-economici; 

Per quanto riguarda gli strumenti di governo del territorio vigono le seguenti disposizioni generali: 

- il governo del territorio si attua mediante una pluralità di piani, fra loro coordinati e differenziati, i quali, nel loro  

  insieme, costituiscono la pianificazione del territorio stesso; 

- i piani si caratterizzano ed articolano sia in ragione del diverso ambito territoriale cui si riferiscono sia in virtù  

  del contenuto e della funzione svolta dagli stessi; 

- i piani devono promuovere e realizzare uno sviluppo sostenibile e durevole, finalizzato a soddisfare le  

  necessità di crescita e di benessere dei cittadini, salvaguardando la qualità della vita delle generazioni future,  

  nel rispetto delle risorse naturali; 

- il Piano Territoriale Regionale e i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali devono avere efficacia di  

  orientamento, indirizzo e coordinamento; 

- il governo del territorio si deve contraddistinguere per: 

 la pubblicità, la riduzione dei tempi nei procedimenti di pianificazione e la trasparenza delle                             

attività che conducono alla formazione degli strumenti; 

 la partecipazione diffusa dei cittadini e delle loro associazioni; 

 la possibile integrazione dei contenuti della pianificazione da parte dei privati. 

La legge, inoltre promuove a supporto dell'attività di programmazione e di pianificazione il Sistema Informativo 

Territoriale (SIT) e la Valutazione ambientale dei piani (VAS). 

- Il Sistema Informativo Territoriale: l’articolo 3 prevede che “la Regione, in coordinamento con gli enti  

   locali, curi la realizzazione del SIT al fine di disporre di elementi conoscitivi necessari alla definizione delle    

  scelte di programmazione generale, settoriale e di pianificazione del territorio e all’attività progettuale” 
10

.  

  Il SIT è fondato su basi di riferimento geografico condivise tra enti e aggiornato in modo continuo. Gli  

  elaborati dei piani e dei progetti approvati dagli enti locali, inseriti sulle basi geografiche fornite dal SIT,  

                                                        
10

 L.R. n.12/2005, art. 3 
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  vengono ad esso conferiti in forma digitale per ulteriori utilizzazioni ai fini informativi.  

  I dati raccolti nel SIT sono pubblici e possono essere consultati da chiunque ne faccia motivata richiesta.
11

 

- La Valutazione ambientale dei piani e programmi introdotta dalla Direttiva 2001/42/CE del Parlamento  

  europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001, ha l’obiettivo di garantire un elevato livello di protezione  

  dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali durante il procedimento di adozione  

  e approvazione di piani e programmi che possano avere effetti significativi sull’ambiente. La finalità della VAS   

  è quella di perseguire obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente, di protezione   

  della salute umana e di utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali; obiettivi da raggiungere   

  mediante decisioni ed azioni ispirate al principio di precauzione, in una prospettiva di sviluppo durevole e   

  sostenibile.  

  Questo strumento si accosta sia alla Valutazione di Impatto Ambientale sui progetti sia alla Valutazione di   

  Incidenza sui piani e progetti in aree protette, riferite ai siti di Natura 2000, costituendo un sistema nel quale  

  l’intero ciclo della decisione viene valutato nel suo compiersi. 

  Sono sottoposti alla Valutazione ambientale il Piano Territoriale Regionale, i Piani Territoriali Regionali d’Area,  

  i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali, i Documenti di Piano dei PGT, nonché le varianti ad essi.
12

 

 

1.2.2 PIANIFICAZIONE COMUNALE PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO: IL PGT 

La Legge Regionale n. 12 dell’11 marzo 2005 stabilisce all’articolo 7 che la Giunta Regionale definisca le 

procedure per la pianificazione comunale in coerenza sia con la modalità di concertazione e partecipazione 

degli Enti Locali e con le modalità di trasmissione dei dati (art. 3 della legge), sia con gli indirizzi generali per la 

Valutazione ambientale dei piani (art. 4 della legge). 

 

Indirizzi generali della legge riguardo la pianificazione comunale 

Si possono preliminarmente evidenziare alcuni indirizzi generali che il dettato legislativo introduce in merito al 

nuovo quadro di pianificazione comunale: 

- l’univocità delle strategie attraverso l’articolazione di un piano che intende essere strumento di regia delle  

  politiche e azioni settoriali ed avere natura strategica ed operativa; 

- il piano come processo in continua evoluzione, che deve generare un percorso circolare e continuo di  

  perfezionamento, anche attraverso un programma di monitoraggio per la sua attuazione e gestione, che   

  permetta di adeguare il piano a seconda dei mutamenti socio-economici e territoriali; 

                                                        
 
11

 Sito web della Regione Lombardia: www.regione.lombardia.it 
12

 Sito della Regione Lombardia: www.cartografia.regione.lomabardia.it/sivas/ 
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- il piano come programma con una validità temporale e legato alla definizione delle risorse necessarie alla  

  sua attuazione; 

- la sostenibilità socio-economica ed ambientale delle scelte perseguita attraverso un processo di  

  interrelazione tra le valutazioni ambientali e le strategie di pianificazione; 

- la condivisione delle conoscenze attraverso il Sistema Informativo Territoriale integrato; 

- la condivisione delle strategie attraverso la strutturazione dei momenti partecipativi e la raccolta delle  

  proposte di tutti i soggetti che intervengono sul territorio. 

- la trasparenza in merito alle strategie e alle informazioni al cittadino e ai diversi attori sociali che possono  

  contribuire al percorso costitutivo del piano; 

- la responsabilità a diversa scala dei vari pianificatori che possono proporre strategie di maggior dettaglio e     

  proporne differenti da quelle elaborate a scala maggiore; 

- i nuovi meccanismi di perequazione, compensazione e incentivazione urbanistica quali strumenti utili al     

  raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità economica ed ambientale e di riqualificazione e valorizzazione   

  paesaggistica della città.
13

 

 

Rapporti tra il PGT e i livelli di pianificazione territoriale 

La legge prevede che le scelte del Documento di Piano possano modificare le scelte della pianificazione 

provinciale e, analogamente, la pianificazione provinciale possa mutare la programmazione regionale.  

In particolare il Piano di Governo del Territorio (PGT), in fase di acquisizione del parere di compatibilità col 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), può proporre modifiche e integrazioni al PTCP stesso. 

Inoltre il PGT, nella definizione del quadro ricognitivo, può proporre delle variazioni alla programmazione 

regionale. 

Nella determinazione delle politiche di intervento per i vari settori funzionali, le scelte del PGT devono 

raccordarsi agli elementi di scala provinciale, tenendo conto dei contenuti minimi sui temi di interesse 

sovracomunale che il PTCP, secondo l’art. 15, deve definire, lasciando alla scala comunale la determinazione di 

scelte più specifiche. 

Le politiche comunali devono inoltre misurarsi con le previsioni del Piano Territorile Regionale (PTR) in materia 

di infrastrutture di rilevanza regionale, poli di rilevanza regionale, zone di salvaguardia ambientale, e recepire le 

previsioni cogenti del PTCP, in materia di localizzazione delle infrastrutture viarie a scala provinciale, difesa del 

suolo, paesaggio, ambiti agricoli, servizi di interesse sovracomunale. 

 

                                                        
13

 Deliberazione Giunta regionale 29 Dicembre 2005 - n. 8/1681, modalità per la pianificazione comunale (L.R. 12/2005 art.7)-Bollettino  
    Ufficiale della Regione Lombardia, 2° Supplemento Straordinario. 



CAPITOLO 1 
LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

    34 
   
 

Un unico piano articolato in tre atti 

Secondo l’art. 6 della L.R. 12/2005 gli strumenti della pianificazione comunale sono costituiti dal Piano di 

Governo del Territorio, dai Piani Attuativi e dagli atti di programmazione negoziata. 

Il Piano di Governo del Territorio definisce l’assetto dell’intero territorio comunale ed è articolato in tre atti: 

- il Documento di Piano: uno strumento strategico di riferimento, sufficientemente flessibile per cogliere la   

  pluralità dei valori e degli interessi dei soggetti presenti nell’area decisionale; 

- il Piano dei Servizi: un piano della rete portante dei servizi a supporto della collettività locale e delle attività  

  insediate; 

- il Piano delle Regole: un piano della città esistente, finalizzato a facilitare le modalità di intervento in aree che  

  necessitano soltanto di alcune, poche, regole chiare cui attenersi per inserirsi correttamente nell’ambito di  

  tessuti edificati già determinati nelle loro caratteristiche sostanziali. 
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Il Documento di Piano 

La caratteristica fondamentale del Documento di Piano è quella di avere contemporaneamente una dimensione 

strategica e una operativa. 

La dimensione strategica consente di ottenere una visione complessiva del territorio comunale e del suo 

sviluppo, mentre quella operativa permette di definire obiettivi specifici per le diverse destinazioni funzionali 

nonché di identificare gli ambiti soggetti a trasformazione. 

Tale documento non ha effetti di conformazione della proprietà dei suoli e ha durata quinquennale; esso ha, 

pertanto, funzione di atto di indirizzo, preordinato dalla individuazione di scelte strategiche per il governo del 

territorio. 

 

- I contenuti 

  In riferimento all’art. 8 della L.R. 12/2005, il Documento di Piano definisce: 

 il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del comune, 

anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto conto degli atti di programmazione 

provinciale e regionale; 

 il quadro conoscitivo del territorio comunale come risultante dalle trasformazioni avvenute, individuando i 

grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree a rischio o vulnerabili, le aree di interesse 

archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti 

interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli aspetti socio-economici, culturali, rurali e di 

ecosistema, la struttura del paesaggio agrario, l’assetto tipologico del tessuto urbano e ogni altra 

emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuolo; 

 l’assetto geologico, idrogeologico e sismico, ai sensi dell’art. 57. 

Le elaborazioni necessarie per definire il quadro conoscitivo e orientativo costituiscono il presupposto per 

arrivare a delineare un’interpretazione della realtà territoriale locale (lo scenario di riferimento) che deve mettere 

in luce le dinamiche in atto, le criticità (socio-economiche, ambientali, paesaggistiche e territoriali), le 

potenzialità del territorio e le opportunità che si intendono sviluppare. 

Tale quadro costituisce pertanto il riferimento per l’individuazione degli obiettivi di sviluppo, miglioramento e 

conservazione che abbiano valore strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni che 

devono essere ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficacia prevalente di livello 

sovracomunale. 
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Lo scenario strategico costituisce il riferimento per le fasi successive di elaborazione del Documento di Piano e 

per arrivare alla definizione della proposta di pianificazione che deve evidenziare: 

 la determinazione degli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT 

       Nella definizione di tali obiettivi il Documento di Piano tiene conto della riqualificazione del territorio, della    

       minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle risorse territoriali, della  

       definizione dell’assetto viabilistico e della mobilità, nonché della possibilità di utilizzo e miglioramento  

       dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale di livello comunale e sovra comunale; 

 la determinazione delle politiche d’intervento per i diversi sistemi funzionali in coerenza con gli 

obiettivi e con le politiche per la mobilità. Tali sistemi funzionali considerano la residenza, compresa 

l’edilizia residenziale pubblica, le attività produttive primarie, secondarie e terziarie con speciale attenzione 

alla grande distribuzione commerciale. Per interventi a rilevanza sovracomunale si devono intendere le 

previsioni che hanno ricadute ed impatti territoriali non circoscrivibili al solo territorio comunale; 

 la dimostrazione delle compatibilità delle politiche di intervento individuate con le risorse 

economiche attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul territorio 

contiguo; 

 l’individuazione degli ambiti di trasformazione determinando le connotazioni fondamentali di ogni 

intervento e definendo i relativi criteri d’intervento preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e 

storico-monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica. Gli ambiti territoriali coinvolti negli 

interventi di trasformazione devono essere adeguatamente individuati cartograficamente nella tavola delle 

Previsioni di Piano; 

 la determinazione delle modalità di recepimento delle eventuali previsioni prevalenti contenute nei 

piani di livello sovra comunale; 

 la definizione gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione.  

La perequazione è incentrata sull’equa e uniforme distribuzione dei diritti edificatori nei confronti dei 

proprietari dei suoli chiamati ad usi urbani e sulla formazione, senza espropri e spese, di un patrimonio 

pubblico di aree a servizio della collettività. L’istituto della compensazione urbanistica risponde anch’esso 

ad una finalità perequativa. In luogo della corresponsione dell’indennità di esproprio, l’Amministrazione può 

attribuire, a fronte della cessione gratuita dell’area, aree pubbliche in permuta o diritti edificatori trasferibili 

su aree edificabili private ricompresse in piani attuativi. L’istituto dell’incentivazione consiste nel 

riconoscimento di maggior diritti edificatori, a fronte del conseguimento di benefici pubblici aggiuntivi 
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rispetto a quelli ordinari. Tale disciplina è estesa anche per promuovere l’edilizia bio-climatica e il risparmio 

energetico e ha un tetto massimo fissato nel 15% per l’incremento della volumetria ammessa.
14

 

Il Piano dei Servizi 

Con la L.R. 12/2005 il Piano dei Servizi, strumento già noto ai Comuni in quanto introdotto nella legislazione 

regionale nel 2001, acquista valore di atto autonomo. Tale Piano rappresenta uno strumento fondamentale per 

il raggiungimento di requisiti di vivibilità e di qualità urbana che il governo del territorio locale deve perseguire e 

assicura una dotazione globale di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, le 

dotazioni a verde, i corridoi ecologici e il sistema del verde di connessione tra territorio rurale e quello edificato e 

una loro razionale distribuzione sul territorio comunale, basandosi su fattori di qualità, fruibilità ed accessibilità 

del servizio. 

Le previsioni contenute nel piano hanno carattere prescrittivo e vincolante. Il Piano dei Servizi non ha termini di 

validità ed è sempre modificabile. 

Novità assoluta è la possibilità di inserimento nel piano delle aree per l’edilizia residenziale pubblica, nonché 

l’obbligo di integrare il piano con le disposizioni del Piano Urbano Generale dei Servizi nel Sottosuolo (PUGSS) 

di cui all’art. 38 della L.R. 12 dicembre 2003 n. 26. 

 

- I contenuti 

Il Piano dei Servizi concorre al perseguimento degli obiettivi dichiarati nel Documento di Piano per realizzare un 

coerente disegno di pianificazione sotto l’aspetto della corretta dotazione di aree per attrezzature pubbliche 

nonché per assicurare l’integrazione tra le diverse componenti del tessuto edificato e garantire un’adeguata ed 

omogenea accessibilità ai diversi servizi a tutta la popolazione comunale. 

Il Piano dei Servizi, basandosi sul quadro conoscitivo e orientativo definito dal Documento di Piano e sulla base 

di ulteriori indagini deve: 

 inquadrare il Comune nel contesto territoriale che rappresenta l’ambito di riferimento per la 

fruizione dei servizi; 

 formulare l’inventario dei servizi presenti nel territorio in merito a due componenti: l’attrezzatura e 

l’attività. Questa distinzione permette di prendere in considerazione tutte le funzioni di servizio 

effettivamente disponibili, ivi comprese quelle che non si identificano con un’area o una struttura edilizia; 
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 determinare lo stato dei bisogni e della domanda di servizi, l’azione di programmazione deve essere 

guidata dalla capacità di adattare i servizi alle esigenze specifiche. 

 confrontare l’offerta e la domanda di servizi per definire una diagnosi dello stato dei servizi ed 

individuare eventuali carenze, il confronto consente di effettuare un bilancio analitico della situazione dei 

servizi presenti nel territorio, al fine di identificare le insufficienze e le necessità di miglioramento 

organizzativo; 

 determinare il progetto e le priorità di azione, realizzando soluzioni adatte al territorio e identificare 

priorità d’intervento, tanto economiche che sociali. 

Il Piano dei Servizi definisce, pertanto, le necessità di sviluppo e integrazione dei servizi esistenti e le modalità 

di intervento, assicurando in ogni caso una dotazione minima di aree per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale pari a 18 mq per abitante. 

I Comuni con caratteristiche di “polo attrattore”, individuati nell’ambito dei Piani Territoriali di Coordinamento 

Provinciale, devono prevedere servizi pubblici aggiuntivi per la popolazione e servizi di carattere 

sovracomunale. Analogamente servizi pubblici aggiuntivi devono essere previsti per i Comuni caratterizzati da 

rilevanti flussi turistici. 

Il piano deve indicare inoltre i servizi da assicurare negli ambiti di trasformazione in relazione all’insediamento di 

strutture di distribuzione commerciale, terziarie, produttive e di servizi caratterizzati da rilevante affluenza di 

utenti (ospedali, università, strutture per lo sport e lo spettacolo, ecc.). 

Programmazione economica, operativa e flessibilità 

Il Piano dei Servizi si caratterizza anche per una dimensione programmatoria: si configura, infatti, come atto che 

coordina ed orienta plurimi centri di spesa in funzioni di finalità ed obiettivi predeterminati e deve esplicitare la 

sostenibilità dei costi degli interventi individuati. 

Il piano deve esplicitare la sostenibilità economico-finanziaria delle sue previsioni in relazione alle varie modalità 

di intervento ed alle programmazioni in corso, con particolare riferimento al programma triennale dei lavori 

pubblici. 

Il Piano dei Servizi deve porre adeguata attenzione anche agli aspetti operativi comunicando le aspettative che 

la cittadinanza, attraverso la sua rappresentanza amministrativa, proietta in un futuro a breve e medio termine, 

per un miglioramento della qualità della vita e della struttura dei servizi della comunità locale. 

La fase operativa rappresenta il momento in cui l’Amministrazione dopo aver identificato i bisogni da soddisfare, 

sceglie a quali bisogni rispondere in modo diretto o attraverso meccanismi di tipo perequativo, compensativo e 

di incentivazione, e quelli per i quali consentire l’intervento dell’operatività privata, tramite formule di 
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convenzionamento o accreditamento. 

Il Piano dei Servizi infine è da intendere come documento flessibile, sia rispetto ai servizi da erogare, sia 

rispetto ai tempi in cui erogarli. Il piano non può essere visto semplicemente come un elenco di opere da 

realizzarsi in tempi rigidamente previsti, perché sicuramente non potrà essere attuato in tale forma.
15

 

 

Il Piano delle Regole 

Il Piano delle Regole disciplina con apposite norme e cartografia l’intero territorio comunale, fatta eccezione per 

le aree comprese negli ambiti di trasformazione di espansione individuati dal Documento di Piano.  

Il Piano delle regole, concorre al perseguimento degli obiettivi dichiarati dal Documento di Piano per un 

coerente disegno di pianificazione sotto l’aspetto insediativo, tipologico e morfologico e per un miglioramento 

della qualità paesaggistica delle diverse parti del territorio urbano ed extraurbano. Inoltre, il coordinamento con 

il Piano dei Servizi, disciplina anche le aree e gli edifici destinati a servizi al fine di assicurare l’integrazione tra 

le diverse componenti del tessuto edificato e di quest’ultimo con il territorio rurale. 

Le indicazioni contenute nel Piano delle Regole hanno carattere vincolante e producono effetti diretti sul regime 

giuridico dei suoli. 

Tale Piano non ha termini di validità ed è sempre modificabile. 

 

- I contenuti 

Il Piano delle Regole, sempre facendo riferimento al quadro conoscitivo del Documento di Piano deve 

individuare: 

 gli ambiti del tessuto urbano consolidato, costituito dall’insieme delle parti di territorio su cui è già 

avvenuta l’edificazione o la trasformazione dei suoli, comprendendo in esso le aree libere intercluse o di 

completamento; 

 le aree destinate all’esercizio dell’attività agricola, secondo i criteri e le modalità dettati dal Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale; 

 le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche ritenute meritevoli di valorizzazione a livello 

locale; 

 le aree non soggette ad interventi di trasformazione urbanistica; 

 i vincoli e le classi di fattibilità delle azioni di piano; 

 le aree e gli edifici a rischio di compromissione o degrado. 
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Per il tessuto urbano consolidato il Piano delle Regole fa riferimento ad alcuni temi strategici del Piano di 

Governo del Territorio, quali il riuso ed il conseguente contenimento delle aree di espansione, riqualificazione 

urbana e risanamento dei centri storici, il ruolo dell’ambiente e del paesaggio come strumenti di valorizzazione 

del territorio. Il Piano delle Regole è lo strumento che deve governare la forma urbana garantendone la qualità e 

assicurando l’ottimale integrazione tra le diverse componenti del tessuto edificato. 

Il Piano delle Regole identifica i seguenti parametri da rispettare negli interventi di nuova edificazione o 

sostituzione: 

- caratteristiche tipologiche, allineamenti, orientamenti e percorsi; 

- consistenza volumetrica o superfici lorde di pavimento esistenti e previste; 

- rapporti di copertura esistenti e previsti; 

- altezze massime e minime; 

- modi insediativi che consentano continuità di elementi di verde e continuità del reticolo idrografico superficiale; 

- destinazioni d’uso non ammissibili; 

- interventi di integrazione paesaggistica, per ambiti compresi in zone soggette a vincolo paesaggistico ai sensi   

  del D.Lgs. n. 42/2004; 

- requisiti qualitativi degli interventi previsti; 

- requisiti di efficienza energetica. 

In particolare con riferimento ai nuclei di antica formazione il Piano delle Regole disciplina gli interventi di 

recupero del patrimonio edilizio esistente in rapporto alle caratteristiche generali del contesto e alle specifiche 

caratteristiche storiche e funzionali dei singoli edifici e spazi inedificati, al loro valore architettonico e 

documentario, al loro stato di conservazione e di compromissione e ai criteri assunti per la loro valorizzazione. 

All’interno degli ambiti del tessuto urbano consolidato il Piano delle Regole norma anche tutte le aree 

ricomprese in ambiti di trasformazione di riqualificazione, fino ad avvenuta approvazione del relativo Piano 

attuativo. 

 

Le aree destinate all’attività agricola 

Il Piano delle Regole nell’individuazione delle aree destinate all’agricoltura deve coordinarsi con gli ambiti 

destinati all’attività agricola, così come definiti nei PTCP. 

L’efficacia dei contenuti dei PTCP in materia ha, infatti, carattere prevalente sulla pianificazione comunale fermo 

restando la possibilità da parte da parte del Comune di apportare, in sede di redazione del Piano delle Regole, 

rettifiche, precisazioni e miglioramenti all’individuazione degli ambiti agricoli. 

L’individuazione delle aree agricole deve essere orientata a: 
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- preservare ad aree agricole prioritariamente i suoli a più elevato valore agroforestale; 

- favorire la contiguità e la continuità intercomunale dei sistemi agroforestali, anche in relazione al    

  mantenimento della rete dei corridoi ecologici provinciali e all’esigenza di contrastare fenomeni di   

  conurbazione; 

- evitare processi di ulteriore frammentazione dello spazio rurale; 

- concorrere ad incrementare la compattezza complessiva del tessuto urbano; 

- privilegiare interventi di estensione dell’edificato che si connaturino come un progetto di riqualificazione delle   

  forme di integrazione tra costruito e campagna; 

- individuare specifiche strategie per la destinazione d’uso e la valorizzazione delle aree intercluse   

  nell’urbanizzato e per le aree di frangia; 

- salvaguardare le fasce di rispetto dei fontanili e delle aste fluviali relative ai corsi d’acqua minori (D.G.R. 21   

  dicembre 2001 n. 7/7582), nonché le aree già soggette a destinazione d’uso agroforestale. 

 

Gli interventi ammissibili nelle aree agricole sono individuati negli artt. 59 e 60 della L.R. 12/2005 con effetti 

immediatamente prevalenti sulle norme e sulle previsioni del PGT, dei regolamenti edilizi e di igiene comunali. 

 

Le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche 

In riferimento alle aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche, il Piano delle Regole recepisce le 

prescrizioni paesaggistiche cogenti e immediatamente prevalenti e si conforma agli indirizzi, agli obiettivi di 

qualità paesaggistica e ai parametri dettati dalla pianificazione sovraordinata e dal Documento di Piano. Il Piano 

delle Regole può introdurre ulteriori previsioni conformative di maggior definizione e dettare ulteriori regole di 

salvaguardia e valorizzazione che risultino utili ad assicurare l’ottimale salvaguardia dei valori individuati, 

piuttosto che rivolte all’attenta ricomposizione paesaggistica di specifiche aree. 

 

Le aree non soggette a trasformazione urbanistica 

Rientrano in questo ambito le zone del territorio comunale esterne al tessuto urbano consolidato e alle aree 

destinate all’agricoltura, che, per ragioni oggettive e/o per scelta di Piano, sono sottratte a qualunque forma di 

utilizzazione che comporti uno scostamento urbanisticamente significativo rispetto allo stato di fatto. 

Rientrano in queste aree: 

- tutte quelle aree che risultino non idonee agli usi urbanistici, quali quelle destinate a cava; 

- le aree che per ragioni geologiche, morfologiche, di acclività e simili sono tecnicamente non idonee ad essere   

  urbanizzate; 

- le aree soggette a rischio geologico ed idraulico elevato e molto elevato; 



CAPITOLO 1 
LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

    42 
   
 

- le aree opportunamente localizzate in prossimità di beni storico-culturali e paesaggistici che caratterizzano  

  l’immagine consolidata dei luoghi; 

- tutte le altre aree non funzionali ad un’attività agricola produttiva e di scarso valore paesaggistico, ambientale   

  ed ecosistemico, spesso caratterizzate da un elevato livello di naturalità. 

Le aree non soggette a trasformazione urbanistica non devono essere considerate residuali o di scarso 

interesse in quanto alla loro corretta gestione è legata la sicurezza e la vivibilità del territorio comunale.
16
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 1.3 STATO DI ADOZIONE E APPROVAZIONE DEI PGT NELLA REGIONE LOMBARDIA 

Secondo l’Osservatorio Permanente della programmazione territoriale
17

 il dato più rilevante che emerge 

dall’analisi dell’andamento della pianificazione comunale, fotografato al 31 dicembre 2012, è costituito dal fatto 

che il processo che porta all’approvazione dei nuovi strumenti urbanistici si dimostra ancora lento e difficoltoso, 

tanto più se letto alla luce della scadenza temporale per l’entrata in vigore dei PGT posta dall’art. 25 della L.R. 

12/2005. Si è rivelato necessario introdurre, tramite la L.R. n. 3 del 21 febbraio 2011, che apporta modifiche alla 

L.R. 12/2005, un’ulteriore proroga all’approvazione degli strumenti urbanistici comunali, che ha definito come 

termine ultimo per l’approvazione dei PGT il 31 dicembre 2012 (recentemente posticipata al 30 giugno 2014).  

Si evidenzia come, al 31 dicembre 2012, il 41% dei Comuni lombardi risulti ancora inadempiente rispetto alla 

redazione del PGT. Continua a sussistere, anche nel corso del 2012, quella grande differenza numerica tra i 

Comuni che hanno avviato le procedure e quelli dove l’iter ha compiuto gli avanzamenti procedurali significativi 

dell’adozione prima e dell’approvazione poi. Segno evidente di come sia ancora lento e non privo di criticità il 

processo di applicazione concreta sul territorio dei nuovi strumenti di pianificazione comunale introdotti dalla 

L.R. 12/2005. E’ opportuno evidenziare come vi siano molti medi e piccoli comuni che non hanno risorse 

finanziarie adeguate da dedicare all’avvio e all’adozione dei nuovi strumenti di pianificazione territoriale. 

La Regione Lombardia ha comunque dato il proprio sostegno finanziario agli enti locali per la predisposizione 

dei PGT dando attuazione alla L.R 12/2005 ed emamando  specifici Dgr anno per anno. I comuni assegnatari 

dei finanziamenti dal 2006 al 2011 sono stati circa 600 per un importo complessivo di circa 7.000.000 di euro. 

Si riporta, di seguito, la situazione aggiornata al 31 dicembre 2012 dei Comuni che hanno avviato, adottato, 

approvato il PGT, disaggregando il dato a livello provinciale. Il numero complessivo dei comuni lombardi al 31 

dicembre 2012 è di 1544. 
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14. Percentuale dei Comuni lombardi che                       

hanno avviato, adottato e approvato il 

PGT dal 01.01.2006 al 31.12.2012.  

16. Evoluzione percentuale nelle annualità dal 

2006 al 2012 dei Comuni che hanno adottato il 

PGT  

17. Evoluzione percentuale nelle annualità dal 2006  

al 2012 dei Comuni che hanno approvato e non il PGT  

18. Percentuale dei Comuni che hanno adottato il PGT 

nelle province lombarde dal 01.01.2006 al 31.12.2012  

19. Percentuale dei Comuni che hanno approvato il PGT 

nelle province lombarde dal 01.01.2006 al 31.12.2012  

Fonte: Osservatorio permanente della    

            Programmazione Territoriale 

 

Fonte: Osservatorio permanente della    

            Programmazione Territoriale 

 

Fonte: Osservatorio permanente della    

            Programmazione Territoriale 

 

Fonte: Osservatorio permanente della    

            Programmazione Territoriale 

 

14. Percentuale dei Comuni lombardi che hanno avviato, 

adottato e approvato il PGT dall’01.01.2006 al 31.12.2012 
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20. Percentuale dei Comuni che nelle Province Lombarde hanno avviato, adottato e approvato il PGT  dall’01.01.2006 
   
 al 31.12.2012    
 
       

Fonte: Osservatorio permanente della Programmazione Territoriale   
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21. Monitoraggio dei comuni inadempienti al 31.12.2012  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si può osservare che non solo i comuni piccoli con strutture ridotte non hanno ancora concluso l’iter 

procedurale di rinnovamento della pianificazione locale ma anche i comuni di medio-grande dimensione 

considerati comuni strategici; tra questi vi è il Comune di Casalpusterlengo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Osservatorio permanente della Programmazione Territoriale 
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2. CASO STUDIO: IL COMUNE DI CASALPUSTERLENGO 

Tra i comuni di medie dimensioni che non hanno ancora concluso l’iter procedurale di rinnovamento della 

pianificazione locale vi è anche il Comune di Casalpusterlengo che è situato nel territorio della provincia di Lodi, 

“porta” di accesso al sistema metropolitano milanese e che viene riconosciuto come polo attrattore di 

importanza strategica nonché nodo infrastrutturale di primo livello anche in riferimento al contesto regionale. 

La dimensione strategica di Casalpusterlengo fa sì che il processo di revisione e di formazione del nuovo 

strumento di pianificazione diventi occasione per una valorizzazione dello spazio pubblico in termini di qualità 

degli spazi e di offerta dei servizi. 

Casalpusterlengo inoltre si contraddistingue per le sue caratteristiche paesitico-ambientale con il sistema delle 

acque, delle aree protette, dei beni religiosi di interesse storico-monumentale, dei palazzi e delle ville storiche, 

dell’architettura fortificata e industriale e delle cascine. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal punto di vista insediativo il Comune di Casalpusterlengo, pur essendo oggi un importante polo attrattore che 

ha avuto negli ultimi anni un forte sviluppo urbano (residenziale, produttivo, commerciale), ha mantenuto la sua 

vocazione agricola, conservando la struttura di territorio rurale dove l’attività agricola risulta ancora efficiente e 

competitiva. Tuttavia lo sviluppo urbano di Casalpusterlengo ha seguito la logica delle trasformazioni urbane per 

parti senza la presenza di un chiaro disegno organico a unire le trasformazioni, conducendo la città verso  

22. INQUADRAMENTO TERRITORIALE - Polarità e poli di sviluppo regionale 
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un’aggregazione di parti, spesso tra loro separate, in cui la memoria dei nuclei originari e delle trasformazioni  

che si sono succedute nel tempo è sempre più fragile e il rischio di perdere l’identità e l’immagine dei luoghi è  

molto alto. Da qui nasce l’esigenza dell’Amministrazione Comunale di invertire questo processo di 

trasformazione meramente urbanistica creando un momento di discontinuità con il passato, focalizzando  

l’attenzione sulle dinamiche della vita urbana e preservando il patrimonio territoriale e urbano di 

Casalpusterlengo attraverso la redazione del nuovo Piano di Governo del Territorio. 

Il 2 febbraio 2007, ai sensi dell’articolo 13, comma 2, della Legge Regionale n.12 del 2005, il Comune di 

Casalpusterlengo ha avviato la procedura per la definizione del Piano di Governo del Territorio (a seguito della 

Determinazione del Responsabile di settore n. 56). 

In seguito, il 29 aprile 2011, con delibera della Giunta Comunale n. 80, sono state approvate le “Linee guida ed 

obbiettivi per lo sviluppo del Piano di Governo del Territorio”, integrate con gli indirizzi di carattere politico-

amministrativo preliminari all’impostazione del nuovo strumento di governo del territorio, considerando sia le 

aspettative e i fabbisogni formulati dalla città, sia i rapporti con la programmazione di area vasta. 

Successivamente nel periodo compreso tra il 18 giugno 2011 e il 30 giugno 2012 sono state presentate 33 

istanze dai cittadini con lo scopo di tutelare gli interessi diffusi. 

Infine il 30 giugno 2012 è stata avviata la procedura di Valutazione Ambientale Strategica cui sottoporre il 

Documento di Piano come previsto dall’articolo 4 della L.R. 12/2005. 

Il PGT è stato adottato con delibera CC n° 15 del 27 maggio 2013; a tutt’oggi (settembre 2013) il comune sta 

predisponendo la documentazione per l’approvazione finale. 
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2.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Il Comune di Casalpusterlengo è situato in provincia di Lodi, a circa 53 km da Milano e 21 km da Lodi in 

direzione sud-est, ed è uno dei maggiori centri del Lodigiano: conta circa 15.000 abitanti, distribuiti su una 

superficie di 25,8 kmq. 

Oltre al capoluogo, Casalpusterlengo ha due frazioni, Zorlesco e Vittadone, ognuna delle quali ha una storia, 

caratteristiche ambientali e sviluppo degli insediamenti sia abitativi che produttivi tali da costituire centri di 

interesse autonomi. 

Il territorio è attraversato in direzione sud-est e nord-ovest dal Colatore Brembiolo che, utilizzato sin 

dall’antichità a fini colturali, ha determinato le forme insediative e le modalità d’uso del suolo. Confina, a partire 

da nord in senso orario con i comuni di Brembio, Secugnago, Turano Lodigiano, Terranova dei Passerini, 

Codogno, Somaglia e Ospedaletto Lodigiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il paesaggio rurale si è consolidato sulle basi dell’organizzazione territoriale di matrice romana, caratterizzata da 

un impianto di suddivisione poderale a maglie ortogonali, che traspare ancora oggi dalla lettura dei confini di 

proprietà e dei tracciati delle strade più antiche. 

Gli insediamenti industriali si sono distribuiti in modo dispersivo nel territorio comunale, secondo una logica 

localizzativa che ha visto inizialmente l’occupazione delle aree della prima periferia (area Samor-Cereol a nord, 

area ex-Peveralli ed ex-Polenghi ad est vicino alla ferrovia) e in seguito dei nuovi spazi in aree non direttamente 

23. SISTEMA INSEDIATIVO D’AREA VASTA  

Fonte: Google/maps  
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contigue ai margini urbani (area Labriola ad ovest, area Lever-Gibbs e Thermal Ceramics a nord, area Sivam a 

sud-est e area artigianale lungo la via Emilia a Zorlesco). 

La generale trasformazione del settore produttivo degli ultimi decenni ha determinato anche a Casalpusterlengo 

un progressivo processo di dismissione delle attività industriali, ad iniziare da quelle localizzate più all’interno 

dell’agglomerato urbano, le cui aree sono in fase di riconversione al fine di reinserirle nel ciclo di vita urbano. 

Per quanto riguarda invece quelle ancora attive, sono riconoscibili quattro aree industriali-artigianali all’esterno 

del nucleo edificato di Casale, che sono: l’area Lever-Gibbs, l’area Sivam, la nuova area Seliport e l’area 

Labriola, indicando con questi nomi tutto il complesso che si sviluppa attorno alle principali industrie, nel caso 

Lever e Sivam, e lungo l’asse stradale principale per l’area Labriola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le attività commerciali presenti a Casalpusterlengo sono concentrate, in particolar modo, nella parte centrale 

della città. Circa l’80% degli esercizi commerciali presenti nella città sono localizzati lungo l’asse che collega la 

strada Mantovana alla stazione delle ferrovie che è costituito dalle vie Battisti, Marsala, largo Casali, Garibaldi e 

Matteotti con le relative piazze e slarghi. Alcuni filamenti si estendono anche lungo le vie perpendicolari, in 

particolare in via Cavallotti e in via Dalla Chiesa, e nei tessuti limitrofi, ma la direzione prevalente dell’asse è 

quella est-ovest. Generalmente si tratta di piccoli negozi di vicinato che vendono prodotti alimentari, 

24. I TRE PRINCIPALI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI DI CASALPUSTERLENGO 

Area Lever-Gibbs e Thermal Ceramics  

Area Labriola 

Area Sivam 

Fonte: Relazione Documento di Piano PGT di Casalpusterlengo 
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abbigliamento, materiale di cancelleria e per uffici, mobili, beni personali e preziosi. Questi negozi, insieme ai 

numerosi esercizi pubblici e alle altre attività commerciali (farmacie, lavanderie, ecc.) formano una sequenza 

molto fitta nella parte centrale (largo Casali, via Garibaldi, via Cavallotti e inizio di via Marsala) che va 

diradandosi ai bordi (via Battisti e, in particolare, via Matteotti ove sono praticamente assenti). 

La strada statale Emilia, sembra invece conservare un carattere sovra-locale e più marcatamente industriale. 

Le strutture pubbliche istituzionali (Municipio e uffici comunali, uffici postali, servizi sociali, Polizia Locale, 

Carabinieri, Guardia di Finanza, cimitero) e le attività di tipo terziario-direzionale (uffici, banche, studi 

professionali, ambulatori, agenzie, ecc.) sono ubicate in prevalenza nell’area centrale, così come le sedi delle 

attività culturali, di informazione e di istruzione (teatro comunale, biblioteca, pro loco, scuole elementare e 

media, ecc.). Inoltre, sono presenti anche servizi di quartiere nelle zone meno centrali, ove hanno sede gli 

impianti sportivi, la Casa di Riposo, l’Ospedale e l’Istituto scolastico industriale. 

 

2.1.1 EVOLUZIONE DEL TESSUTO URBANO 

Il territorio, oggi amministrato dal Comune di Casalpusterlengo, è composto da tre nuclei principali e da distinti 

insediamenti agricoli che ne affermano la natura tipicamente agricola di questi territori. 

Le mappe risalenti al Catasto Teresiano del 1722, illustrano chiaramente i nuclei di Casalpusterlengo, Zorlesco 

e Vittadone che allora erano amministrazioni autonome.  

Per quanto riguarda Casalpusterlengo, il nucleo compatto localizzato al di sopra del Colatore Brembiolo 

presenta, ancora oggi, una struttura urbana caratterizzata dalla grande piazza chiamata Piazza del Popolo. 

Nello stesso modo risulta ancora leggibile la direttrice viaria Pavia-Mantova che già ai tempi rappresenta uno 

degli elementi generatori della forma della città. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

25. CASALPUSTERLENGO NEL CATASTO TERESIANO, 1722. 

Fonte: Archivio di Stato di Milano 
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Zorlesco, invece, è costituito da due nuclei insediativi nettamente divisi dal Colatore Brembiolo. Nel Catasto 

Teresiano sono presenti elementi che ancora oggi ne contraddistinguono il nucleo insediativo, e nello specifico 

il sistema della viabilità nord-sud. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vittadone, al contrario, appare dal Catasto Teresiano, come un nucleo di minor grandezza e di natura 

prettamente agricola caratterizzato da un sistema insediativo composto da cascine con al centro la chiesa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

26. ZORLESCO NEL CATASTO TERESIANO, 1772. 

Fonte: Archivio di Stato di Milano 

 

27. VITTADONE NEL CATASTO TERESIANO, 1772. 

 

Fonte: Archivio di Stato di Milano 
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Nel Catasto Lombardo-Veneto del 1857, le mappe che mostrano i tre nuclei urbani, mettono in rilievo  

un’espansione di Casalpusterlengo lungo le direttrici viarie principali, mentre i nuclei di Vittadone e Zorlesco 

rimangono pressoché invariati nella loro struttura insediativa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

28. CASALPUSTERLENGO NEL CATASTO LOMBARDO VENETO, 1857 

Fonte: Archivio di Stato di Milano 

29. VITTADONE NEL CATASTO LOMBARDO VENETO, 1857 

 

Fonte: Archivio di Stato di Milano 
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Le cartografie realizzate dall’Istituto Geografico Militare riportano già nel 1889 un territorio stabile che non 

presenta fenomeni significativi di sviluppo fino al secondo dopoguerra. In particolare è riconoscibile il sistema 

diffuso delle cascine (Barona, Battaglia, Borasca, Colombarone, Costa di Mezzo, Costa della Chiesa, Croci, del 

30. ZORLESCO NEL CATASTO LOMBARDO VENETO, 1857 

 

Fonte: Archivio di Stato di Milano 
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Lago, Muzzane, Olza, ecc.), e il sistema della mobilità che tutt’ora delinea il territorio con la ferrovia Milano-

Bologna, il raccordo per Pavia, la via Emilia e la strada Mantovana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

31. IL TERRITORIO DI CASALPUSTERLENGO NELL’IGM DEL 1889 

Fonte: Istituto Geografico Militare 

32. IL TERRITORIO DI CASALPUSTERLENGO NELL’IGM DEL 1935 

 

Fonte: Istituto Geografico Militare 
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E’ solo nella cartografia IGM del 1971 che si possono osservare i primi e significativi fenomeni di espansione 

urbana. Si notano, infatti, i primi insediamenti produttivi nella zona dell’attuale via Leger Gibbs, e lungo la 

direttrice che collega Casalpusterlengo ad Ospitaletto Lodigiano. Il nucleo di Casalpusterlengo si sviluppa verso 

sud fino ad inglobare il Santuario della Madonna dei Cappuccini. Per quanto riguarda i due nuclei di Zorlesco, 

prima nettamente divisi dal Colatore Brembiolo, ora diventano un continum urbano; anche Vittadone presenta 

dei contenuti fenomeni di ampliamento.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

33. IL TERRITORIO DI CASALPUSTERLENGO NELL’IGM DEL 1959 

 

Fonte: Istituto Geografico Militare 

 

34. IL TERRITORIO DI CASALPUSTERLENGO NELL’IGM DEL 1971 

 

Fonte: Istituto Geografico Militare 
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Negli anni recenti fino ai nostri giorni, Casalpusterlengo ha visto l'insediarsi di grossi complessi industriali che 

hanno trasformato l'economia prettamente agricola in un’economia industriale con un terziario molto 

attivo.  Attualmente Casalpusterlengo è un centro urbanistico ben attivo e con zone in forte via di espansione. 

Il centro storico mantiene la configurazione stradale dell'antico borgo, mentre la linea architettonica degli edifici 

risale prevalentemente all'800 con qualche esempio di architettura barocca.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

35. ABITATO DI CASALPUSTERLENGO NEL 1988 

Fonte: Relazione Documento di Piano PGT di Casalpusterlengo 

36. ABITATO DI CASALPUSTERLENGO OGGI 

 

Fonte: Relazione Documento di Piano PGT di Casalpusterlengo 
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2.1.2 IL SISTEMA DELLA MOBILITA’ 

I tre nuclei principali di Casale, il centro urbano e le due frazioni di Zorlesco e Vittadone, sono collocati 

all’interno di un territorio fortemente infrastrutturato, posto all’incrocio di due importanti direttrici di traffico, 

viabilistiche e ferroviarie, la Milano-Bologna che corre da nord-ovest verso sud-est e la Pavia-Cremona che 

corre all’incirca in direzione ovest-est. Le due direttrici dividono il territorio comunale e, in particolare, separano 

il centro urbano dalle due frazioni e dalla parte più settentrionale del centro stesso. Le due strade statali, la via 

Emilia (SS n.9) e la strada provinciale Mantovana (ex SS n. 234), si incrociano proprio in prossimità del 

capoluogo, mentre la ferrovia Pavia-Cremona si raccorda alla Milano-Bologna immediatamente a nord del 

centro abitato.  

L’autostrada A1 corre al di fuori dei confini comunali, ma i due caselli di Casalpusterlengo e di Piacenza nord-

Guardamiglio costituiscono egualmente due porte di Casale, due origini e destinazioni soprattutto dei traffici in 

direzione est-ovest, verso Codogno, Pizzighettone e Cremona, e verso sud-nord, in direzione Castiglione 

d’Adda e Crema. 

All’autostrada e ai rapporti con Codogno si deve l’importanza dei flussi in attraversamento est-ovest che sono di 

poco inferiori ai flussi sulla via Emilia, soprattutto nella provenienza da ovest. 

Il modello spaziale è dunque caratterizzato dall’incrocio delle due direttrici viabilistiche e ferroviarie, e dai traffici 

che esse sopportano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

37. MOBILITA’ EXTRAURBANA 

Fonte: Google/maps 



CAPITOLO 2 
CASO STUDIO: IL COMUNE DI CASALPUSTERLENGO 

    59 
   
 

L’insediamento urbano di Casalpusterlengo è caratterizzato da quattro tipi di mobilità: 

- una mobilità veloce costituita sia dalle due strade statali rappresentate dalla via Emilia e dalla via Mantovana, 

sia da due strade di distribuzione urbana primaria rappresentate da via Garibaldi, che collega la stazione 

ferroviaria di Casalpusterlengo al centro urbano e poi alla via Mantovana, e da viale Cappuccini che parte 

dallo stesso centro e porta all’esterno della città in direzione sud; 

- una mobilità di distribuzione urbana secondaria che collega il centro alle aree limitrofe di Casalpusterlengo e 

che trova le sue strade più importanti sia in via delle Rimembranze che collega la via Emilia a via della Libertà, 

che a sua volta immette il traffico proprio nel fulcro storico della città in Piazza del Popolo; sia in via Cavallotti 

in cui ha sede una delle principali aree commerciali di Casalpusterlengo; 

- una mobilità locale che collega la rete di distribuzione urbana secondaria alle aree residenziali; 

- una mobilità ciclabile che percorre da sud-est a nord-ovest la città di Casalpusterlengo mettendo in 

collegamento le due aree del Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo (PLIS) che si trovano 

rispettivamente a sud e nord del centro abitato e che sono separate dallo stesso. Il sistema ciclopedonale 

interno al territorio di Casale si caratterizza per una forte frammentarietà e discontinuità che rendono poco 

fruibile questa rete e producono continue interferenze con la mobilità a motore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rete carrabile primaria di distribuzione urbana 

Rete carrabile secondaria di distribuzione interna 

Rete carrabile locale di quartiere 

Rete ciclabile 

Rete ferroviaria Milano-Bologna 

38. SISTEMA DELLA MOBILITA’ URBANA 
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In tema di trasporti per la mobilità urbana, la città è servita da un'autolinea urbana, gestita dalla società LINE, 

che collega la stazione ferroviaria con il centro cittadino e le località di Zorlesco e Vittadone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda i parcheggi, le aree sono localizzate in tutto l’insediamento urbano in maniera casuale 

all’infuori del parcheggio di nuova realizzazione prospiciente il cimitero. Piazza del Popolo, che rappresenta il 

nucleo storico della cittadina non solo è percorribile dalle auto ma possiede anche delle aree, localizzate al 

centro della piazza stessa, adibite a parcheggio. Questa situazione è presente anche in Piazza del Mercato che 

si trova leggermente spostata a sud-ovest rispetto a Piazza del Popolo; quest’area è caratterizzata da un 

grande spiazzo che si affaccia sul Colatore Brembiolo e che all’infuori del Lunedì, quando ha luogo il mercato, 

ospita un parcheggio che ne occupa l’intera superficie. 

Le aree pedonali sono limitate e prevedono comunque la percorribilità dalle auto, e sono localizzate all’interno 

del centro storico ove si trova la Torre dei Pusterla, la biblioteca, il teatro comunale e Piazza del Popolo. 

 

 

 

 

 

 

 

39. TRASPORTO PUBBLICO LINE  
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2.1.3 IL SISTEMA AMBIENTALE 

Il sistema naturalistico-ambientale che caratterizza il comune di Casalpusterlengo è composto da tre elementi 

che qualificano fortemente il territorio: il Colatore Brembiolo, il Parco Locale di Interesse Sovracomunale e il 

sistema del verde urbano. 

 

Il Colatore Brembiolo 

Il Brembiolo è una roggia che attraversa la campagna ed i paesi del lodigiano. Nasce da acque sorgive nel 

territorio di Ossago Lodigiano e termina nel comune di Guardamiglio, sfociando nel colatore Ancona dalla cui 

confluenza prende vita il Colatore Mortizza. Il suo corso è lungo circa 23 km e attraversa i comuni di Brembio, 

Zorlesco, Casalpusterlengo, Codogno, Somaglia, Fombio e Guardamiglio tracciando un percorso che si snoda 

esclusivamente in territorio lodigiano e parallelo ai percorsi dei fiumi Adda e Lambro
18

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La sua funzione è sia di contribuire all’irrigazione sia di ricezione e smaltimento delle acque di colo e 

meteoriche. Il Brembiolo non è un canale artificiale, ma è un corso d'acqua naturale di cui si ha traccia fin 

dall’era preistorica. Anticamente veniva denominato “Brembilla” ovvero una derivazione secondaria del fiume 

Brembo. Già nel 400 a.C. i Celti si insediano lungo il corso d’acqua, chiamato “rivulus” (in lingua celtica significa 

                                                        
18

 Per approfondimenti si veda la Valutazione Ambientale Strategica del Documento di Piano. 

 

41. IL BREMBIOLO A CASALE 

42. IL BREMBIOLO NEL PLIS 

40. IL BREMBIOLO ALL’INTERNO DI CASALPUSTERLENGO 
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“acqua che scorre veloce”) e si addentrano nei boschi circostanti colonizzando il territorio.  

Nell’anno 1766 l'ingegnere Giovanni Camminati, agente camerale del Duca di Parma, trae dal Brembiolo, nella 

parte sottostante alla città di Fombio, un nuovo acquedotto per l'irrigazione dei paesi vicini, in seguito, tuttavia, 

viene abbandonato per volere degli Scotti, signori di Fombio. Al periodo medioevale risalgono le prime bonifiche 

ed opere di canalizzazione e lungo il suo corso sorgono i castelli di Brembio e di Casalpusterlengo. In questa 

epoca inoltre, vengono edificati dei mulini per la produzione di farina e olio. 

Verso la fine del medioevo il Brembiolo perde la sua importanza a causa della nascita dei canali artificiali e, a 

partire dal XVIII secolo diventa un semplice canale di scolo delle acque. Nell’immediato dopoguerra vengono 

realizzati interventi utili ad allontanare definitivamente il pericolo di inondazione dell’abitato e delle campagne 

attraverso l’abbassamento dell’alveo e la modifica delle “spalle” per favorire il deflusso dell’acqua. 

Fino alla metà del XXI secolo viene mantenuta un’identità caratteristica del territorio del Brembiolo mentre nei 

decenni successivi il corso assume i connotati di una “fogna a cielo aperto” a causa dell’inquinamento dovuto 

alla forte industrializzazione locale.  

Oggi l’istituzione del PLIS ha come scopo la difesa e la conservazione della roggia
19

. 

 

Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo 

Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo (PLIS), è stato riconosciuto con deliberazione della 

Giunta Regionale della Lombardia n. 7/8910 del 24/4/2002, ai sensi dell’art. 34 della L.R. 30/11/1983 n. 86. 

Le Amministazioni Comunali di Casalpusterlengo, Fombio e Somaglia hanno provveduto ad istituire il PLIS del 

Brembiolo nell'intento di valorizzare un territorio ricco sotto particolari aspetti: naturalistici, paesaggistici e storici, 

dove l'intervento dell'uomo, mediante l'attività agricola, è riuscito a costruire un paesaggio rurale di notevole 

pregio.  

L’Ente gestore del Parco è il Comune di Casalpusterlengo come stabilito dalla convenzione stipulata ai sensi 

dell’art.30 del D.Lgs. del 18 agosto 2000 n. 267. Esso esprime pareri agli organi della Regione e della Provincia 

sui provvedimenti che riguardano il Parco, propone gli interventi finanziari occorrenti e ne coordina la gestione  

in collaborazione con le altre Amministrazioni.  

Il PLIS ha sede nel Comune di Casalpusterlengo, presso il quale è stato costituito l’Ufficio di direzione del Parco 

che ha lo scopo di tutelare e valorizzare le risorse ambientali e paesistiche mediante la progettazione, la 

realizzazione e la gestione del Parco stesso fornendo al pubblico servizi ambientali idonei e compatibili: esso, 

infatti, prevede attraverso un Programma pluriennale degli interventi, il raggiungimento dei seguenti obbiettivi: 

- la conservazione degli ambienti naturali esistenti; 
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- il recupero delle aree degradate o abbandonate; 

- la salvaguardia degli ambiti agricoli a beneficio dell’agricoltura anche attraverso un recupero di forme di  

  agricoltura biologica, sempre più in armonia con la tutela dell’ambiente; 

- la fruizione sociale del territorio, per la contemplazione, il tempo libero, la ricreazione, secondo livelli di turismo  

  agro-ambientale e loro annesse attività sportive in armonia con l’ambiente protetto; 

- l’integrazione fruitiva e funzionale fra area protetta e insediamento; 

- il raccordo tra le diverse aree protette con corridoi verdi e percorsi di fruizione. 

Oltre al Piano degli interventi il Parco è dotato di un Regolamento d’uso, che norma le diverse attività 

consentite. Per quanto riguarda il territorio del Comune di Casalpusterlengo è stato redatto un piano specifico 

per il “Recupero area ex Ortaglie”, suddiviso in più lotti di intervento, fra i quali i principali riguardano: il 

paesaggio e il riequilibrio ecologico; le attività ludico-didattiche, ludico-ricreative, didattico produttive e ludico-

produttive, le aree di sosta e distribuzione, le aree a verde attrezzato e i parcheggi. Questa area si configura 

come parco urbano attrezzato. 

Gli organi del PLIS sono la Conferenza dei Sindaci, l’Ufficio di direzione che fa capo all’Ufficio Ecologia del 

Comune di Casalpusterlengo e il Comitato consultivo
20

. 
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 I dati sono tratti dal PLIS Brembiolo-Programma Pluriennale degli Interventi-Norme Tecniche 

43. I COMUNI COSTITUENTI E IL PLIS DEL BREMBIOLO  

Fonte: sito web del PLIS - www.parcodelbrembiolo.it. 
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 Caratteri dell’ambito 

Il territorio del Parco ricade nella fascia della bassa Pianura Padana e presenta una morfologia varia dovuta alla 

combinazione di eventi climatici e tettonici che hanno influenzato la morfogenesi fluviale tipica della Pianura 

Padana. Fenomeni di sollevamento e emersione hanno portato alla sedimentazione di depositi eolici durante le 

fasi glaciali pleistoceniche. I depositi fluviali presenti nell’area del Parco, caratterizzati da litologia variabile, 

sabbie a ghiaie ed argilla, sono incisi dalla Roggia del Brembiolo. La valle del corso d’acqua ha subito 

modificazioni antropiche relative alla rettificazione dell’alveo; sono evidenti le lanche e gli spianamenti effettuati 

per favorire le pratiche agricole. 

Le lanche, serbatoi naturali di acqua formati dalle esondazioni del canale per elevata piovosità o per affluenza 

di acqua abbondante che porta il fiume ad allargarsi e a trovare dei punti di sfogo, sono di forma allungata e 

sinuosa, si trovano vicino al canale e grazie alla presenza delle lenticchie d’acqua, assumono una coloritura 

verde in estate e rilasciano l’ossigeno. Come uno stagno, le lanche sono un ecosistema, cioè una nicchia 

ecologica che permette lo sviluppo di organismi come raganelle, anfibi e insetti. Esse si trovano circa a metà del 

corso del Brembiolo tra Zorlesco e Casalpusterlengo e sono fondamentali dal punto di vista ecologico, 

naturalistico e storico.  

Il ciclo di vita delle lanche con il tempo è destinato a chiudersi, per questo si vorrebbe svolgere un lavoro di 

pulizia naturale del fondo e di riqualificazione dell’aspetto vegetativo (arbusti e siepi). L’operazione interessa 

circa 4000 mq di lanche e circa 6000 mq di terreni compresi tra il corso del Brembiolo e le lanche stesse. Questi 

terreni, da acquisire, perché di proprietà privata, andranno rinaturalizzati attraverso la formazione e la 

riqualificazione del bosco parzialmente esistente. Alla riqualificazione ambientale seguirà la valorizzazione di 

questo ambiente naturale con la creazione di un pontile d’osservazione e del collegamento ciclopedonale
21

. 
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 Vegetazione 

La bassa pianura lombarda è compresa tra la linea superiore delle risorgive del Po e i fiumi Ticino e Mincio. 

Prevalgono le colture cerealicole e le marcite. Anticamente la Pianura Padana era ricoperta di boschi di 

latifoglie, intercalati da cespuglieti, radure e zone acquitrinose. Oggi si trovano residui di foresta planiziale. In 

prossimità dei corsi d'acqua si rilevano Salice bianco (Salix alba), pioppeti e ontaneti misti con Ontano 

predominante oltre ai boschi di Robinia (Robinia pseudoacacia) che hanno colonizzato i suoli poveri e instabili. 

Molto diffusi sono i pioppeti industriali costituiti da diverse culture di Pioppo canadese (Populus canadensis). 

Per quanto riguarda la fauna è stato portato a termine negli anni scorsi il progetto “Atlante dei mammiferi 

Lombardia” che costituisce parte integrante di una ricerca a livello nazionale. La pianura risultata non del tutto 

depauperata, come invece appare in generale, in quanto profondamente alterata da una agricoltura praticata in 

modo intensivo. La presenza di cospicue specie di mammiferi si ritrova lungo le fasce dei corsi d'acqua. In 

particolare, nell'area del Parco, e nelle immediate vicinanze, è stata rilevata la presenza di 17 specie di 

mammiferi, 31 di uccelli, 3 di anfibi e 4 di rettili. 

 

Il sistema del verde urbano 

Le aree verdi pubbliche all’interno del tessuto urbano, nonostante la presenza del PLIS alle estremità del centro 

urbano, sono di media e piccola entità o sono costituite da lunghi viali alberati ma non costituiscono un vero e 

proprio sistema del verde. Probabilmente questa situazione è legata sia alla tipologia del tessuto urbano di 

carattere residenziale che in Casalpusterlengo è caratterizzato da piccole unità residenziali spesso dotate di 

verde autonomo, sia per la ricchezza di verde che caratterizza il territorio al di fuori degli ambiti più 

propriamente urbani. Questa condizione potrebbe essere migliorata mediante la realizzazione di un sistema del 

verde pubblico arricchito da poche polarità, interessanti dal punto di vista fruitivo, collocate e attraversate dal 

sistema ciclopedonale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

47. AREA VERDE VIA MARSALA 48. AREA VERDE VIALE CAPPUCCINI 

 

49. AREA VERDE PIAZZA  REPUBBLICA 
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Un primo passo in questa direzione è stato la realizzazione del “Bosco in Città” (Parchetto delle Molazze) 

conseguita nei primi mesi del 2008. Si tratta di un progetto complesso di compensazione ambientale in ambito 

provinciale in base alla legge regionale n. 27 del 2004 che prescrive l’obbligo di realizzare interventi di 

compensazione ambientale ogni qualvolta venga eseguita l’eliminazione della vegetazione esistente e 

l’asportazione o la modifica del suolo forestale finalizzata a un’utilizzazione diversa da quella forestale.  

Cogliendo così l’opportunità offerta dall’eliminazione di un bosco nel Comune di Sordio, per lasciar spazio al 

piano di edilizia residenziale in un comparto ribattezzato “Ply”, è stato avviato nei comuni di Casalpusterlengo e 

Somaglia, entrambi facenti parte del PLIS Brembiolo, uno dei primi interventi di compensazione nella Provincia 

di Lodi.  

Le opere di creazione di un bosco hanno interessato i terreni di proprietà comunale posti lungo il Colatore 

Brembiolo, in pieno centro urbano. L’area interessata a questo progetto, è di circa 1060 metri quadrati e la 

riqualificazione ambientale di quest’area, lungo le sponde del Brembiolo, si inserisce in una serie di importanti 

progetti tesi a valorizzare il corso di questo fiume
22

. 
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Area verde via Marsala 

50. SISTEMA DEL VERDE URBANO A CASALPUSTERLENGO 
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51. PARCHETTO DELLE MOLAZZE 

52. PARCHETTO DELLE MOLAZZE 
Area verde viale Cappuccini 

 

Area verde Piazza Repubblica 
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2.1.4 IL SISTEMA INSEDIATIVO 

La struttura urbana di Casalpusterlengo risulta condizionata dal sistema infrastrutturale d’area. 

Lo sviluppo del sistema insediativo si relaziona alle infrastrutture lungo le direttrici fondamentali di 

attraversamento del territorio che divengono assi portanti dello sviluppo residenziale ed industriale: la statale 9 

(via Emilia), la SP Mantovana, gli assi di collegamento con l’autostrada A1 e la direttrice ferroviaria Milano-

Bologna.Tali assi stradali e ferroviari, attraversano e tagliano il territorio comunale determinando effetti negativi 

sull’assetto insediativo, e creano una barriera fisica che tende ad isolare interi comparti urbani dal sistema delle 

relazioni funzionali con l’intorno. 

La trama insediativa urbana del nucleo principale evidenzia una trasformazione urbanistica recente 

caratterizzata da interventi per parti autonome con singoli episodi edilizi che non hanno dato vita ad un progetto 

organico della città, ma al contrario ne hanno intaccato l’identità locale, portando ad un’eccessiva monotonia dei 

tessuti urbani, a una disaggregazione del territorio con la formazione di quartieri isolati e di spazi interclusi e 

introducendo tipologie e soluzioni morfologiche fortemente dissonanti con l’immagine consolidata nei secoli; 

soprattutto per quanto riguarda il centro di Casalpusterlengo si evidenzia un fenomeno di sfrangiamento del 

perimetro urbano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

53. SISTEMA DELLE TIPOLOGIE EDILIZIE 

Edifici a corte 

Edifici a palazzina 
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Se a nord e ed est i confini urbani sono il risultato della netta presenza dell’infrastruttura ferroviaria che è 

diventata un limite invalicabile su cui si appoggia il tessuto urbano, per quanto riguarda i confini ovest e sud, 

l’attuazione negli ultimi dieci anni di molteplici piani attuativi in espansione ha fatto perdere identità e chiarezza 

al sistema edificato che si sovrappone senza relazione al sistema delle proprietà agricole.  

In particolare i nuovi ampliamenti residenziali hanno eroso il tessuto agricolo senza che vi fosse un progetto 

paesaggistico e ambientale in grado di gestire il passaggio tra paesaggio agricolo e paesaggio urbano
23

. 

 

2.1.5 IL SISTEMA DEL COMMERCIO 

Il sistema del commercio che caratterizza il comune di Casalpusterlengo è composto da un ambito di forte 

rilievo territoriale, il Distretto Diffuso del commercio di rilevanza intercomunale del Basso Lodigiano; al suo 

interno si trovano altri due campi di grande importanza come le attivita’ commerciali e il mercato storico. 

 

Il Distretto Diffuso del commercio di rilevanza intercomunale del Basso Lodigiano (DID) 

Il Comune di Casalpusterlengo è capofila del DID del Basso Lodigiano, che riunisce i territori di 

Casalpusterlengo, Codogno, Maleo e Fombio. 
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 Ulteriori approfondimenti sono contenuti nella Relazione del Documento di Piano, 2013. 

54. I COMUNI APPARTENENTI AL DISTRETTO DEL BASSO LODIGIANO 

Fonte: Programma di Intervento Distretto del Commercio di Rilevanza  

            Intercomunale del Basso Lodigiano 
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La Regione Lombardia definisce il DID come un’area con caratteristiche omogenee per le quali soggetti pubblici 

e privati propongono interventi di gestione integrata nell’interesse comune dello sviluppo sociale, culturale ed 

economico e della valorizzazione ambientale del contesto urbano e territoriale di riferimento. 

I DID quindi devono essere visti come “incubatori commerciali” ovvero come strumenti capaci di rilanciare lo 

sviluppo del territorio e quello del commercio, come premessa per ridare un “centro” e un’identità alle comunità 

coinvolte. Difatti nella gran parte dei piccoli comuni il problema che si pone è come ricreare le condizioni per un 

rilancio di iniziative commerciali di vicinato, o comunque coerenti con il contesto, messe in crisi dai grandi poli 

pianificati di offerta che si sono consolidati in questi anni. Presupposto per iniziare a muoversi in questa 

direzione è l’individuazione di uno o più contenitori o aree come il centro del paese, una via che già presenti 

qualche insediamento commerciale rilevante o un’area vicina a un qualche attrattore locale che possa essere 

sviluppata a nuovo. 

Le condizioni necessarie per costituire un incubatore possono essere: 

- ambientali: l’area dell’incubatore deve avere qualche motivo di attrattività; se esistono più potenziali attrattori   

  dispersi, si può immaginare un sistema che li integri (pedonalizzazione e arredo urbano); 

- presenza di servizi pubblici: va sfruttata per quanto possibile l’esistenza di una presenza di persone legata a   

  servizi di base come la chiesa, la sede del comune, la biblioteca, la posta, un parco o una banca che si presti   

  a qualche iniziativa; 

- presenza di pubblici esercizi: hanno un ruolo fondamentale se si vuole fare sì che nel luogo prescelto i  

  frequentatori si fermino; vanno quindi aiutati, offrendo aree, anche all’aperto, protette dalle auto; 

- presenza di attività e commercio: la presenza di una superficie moderna di vicinato (supermercato) consente  

  di sfruttare un’elevata frequenza di visita e può favorire nel tempo anche l’aggregazione di altri negozi che via  

  via diano vita a un piccolo contenitore di attività commerciali. 

In definitiva, va progettato e quindi facilitato e accelerato il processo che porta naturalmente allo sviluppo di 

un’area centrale dove si raccolgono le attività commerciali, di servizio e di intrattenimento anche di piccola 

scala. 

Il Distretto Diffuso del commercio del Basso Lodigiano nasce quindi per sostenere ed animare il commercio 

presente al suo interno, ossia come incubatore commerciale, al fine di aumentare i livelli di servizi per i residenti 

e i fruitori dell’area e per valorizzare le attività commerciali nel modo più sostenibile; inoltre si configura come 

una realtà rilevante a livello provinciale: esso raccoglie oltre un terzo della popolazione dell’area del Basso 

Lodigiano. Codogno e Casalpusterlengo, infatti, sono rispettivamente il secondo e il terzo comune più popolosi 

della Provincia dopo Lodi.  

Il Distretto, infine, svolge anche l’importante ruolo di supporto delle attività turistiche nel fornire un’esperienza 

piacevole ai frequentatori di quest’area. 
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Dal punto di vista dell’accessibilità, il Distretto del Basso Lodigiano è situato in una posizione strategica, servita 

da numerose strade di grande traffico, che favorisce non solo la possibilità di intercettare diversi target di 

domanda da servire, ma anche i servizi e l’industria, che possono localizzarsi in una zona conveniente dal 

punto di vista logistico. 

In termini distributivi, il Distretto presenta una rete commerciale equilibrata, che comprende in modo rilevante 

anche i comuni di piccole dimensioni, dove il commercio rappresenta un elemento di servizio con importanti 

valenze sociali. La rete inoltre presenta un elevato livello di modernizzazione commerciale che contribuisce a 

trattenere i consumatori nell’area ed evita la loro evasione verso altre zone. 

Per quanto riguarda l’evoluzione dei consumi e degli stili di acquisto va infine rilevato come si assista ormai da 

qualche tempo a una crescente riscoperta delle piazze e delle vie di questi centri urbani come luoghi di scambio 

e di relazione. Si tratta per un verso della risposta agli eccessi della globalizzazione e dall’altro di una crescente 

domanda di riscoperta e valorizzazione delle radici locali
24

. 

 

Attivita’ commerciali 

All’interno del Distretto, Casalpusterlengo presenta la maggior concentrazione di negozi nel centro storico lungo 

largo Casali, via Marsala, viale Cappuccini, via Cesare Battisti, via Rosselli, via Cavallotti, via Garibaldi, via 

Gramsci, via Cavour e via Trento. 

Dai documenti ufficiali della Regione Lombardia (BURL-serie ordinaria n. 51 del 20/12/2011) si possono 

ottenere i seguenti dati: 

- 41 negozi sono dedicati all’artigianato di servizio composto da servizi alla persona (barbieri, parrucchieri,   

  estetisti) e da servizi di riparazione di beni di consumo (calzolai, elettrauto, lavanderie, tintorie e sartorie); 

- 98 negozi sono dedicati agli esercizi di vicinato composti da alimentari, non alimentari e misti aventi superficie   

  di vendita non superiore a 250 mq (frutta e verdura, drogherie, farmacie, prodotti per l’igiene della persona e  

  della casa, profumerie, abbigliamento, calzature etc.); 

- 47 negozi sono dedicati ai pubblici esercizi caratterizzati dalla vendita e il consumo di alimenti e bevande (bar,  

  ristoranti); 

- 41 negozi sono dedicati al terziario commerciale e sono definiti “esercizi non sinergici” in quanto, spesso,  

  rompono l’effetto commerciale degli assi stradali su cui si attestano e si localizzano per sostituzione di esercizi  

  di vicinato e pubblici esercizi (agenzie di istituti bancari, agenzie postali, agenzie immobiliari, autoscuole, etc.);  
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 Per approfondimenti si veda il Programma di Intervento-Distretto del Commercio di rilevanza intercomunale del Basso Lodigiano. 
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Inoltre vi sono 9 medie strutture di vendita alimentare e non, ubicate nella periferia urbana e composte da due o 

più esercizi commerciali inseriti in un insediamento edilizio o in un complesso urbanistico-edilizio organizzato in 

uno o più edifici, nella medesima area o in aree contigue, destinato in tutto o in parte alle attività commerciali, 

anche composto da più edifici aventi spazi di distribuzione funzionali all’accesso ai singoli esercizi e con spazi e 

servizi gestiti anche unitariamente. 

La Regione Lombardia inoltre ha riconosciuto come negozi storici
25

 due panifici all’interno di Casalpusterlengo: 

il panificio Monico e il panificio Pedrazzini fondato nel 1932
26

. 

 

Il mercato storico 

Il mercato principale di merci varie del lunedì ha origine all’incirca nel XVI secolo nella piazza principale di 

Casalpusterlengo, Piazza del Popolo cuore del centro storico urbano, come mercato di vendita dei prodotti 

agricoli. Solo nel ‘900, durante il secondo dopoguerra, l’area destinata al mercato, viene ampliata incorporando 

Piazza della Repubblica, nella quale fino al 1935 si svolgeva la fiera mensile del bestiame. Successivamente il 

numero delle bancarelle viene ulteriormente ampliato, grazie alla sistemazione di Piazza del Mercato in seguito 

alle opere di urbanizzazione, rettificazione e incanalamento del corso d’acqua che hanno caratterizzato le zone 

a ridosso del Colatore Brembiolo, rendendole disponibili per l’uso pubblico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
 
25

 Programma di Intervento-Distretto del Commercio di Rilevanza Intercomunale del Basso Lodigiano 
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 I dati sono tratti dalla Relazione del Documento di Piano. 

55. IL MERCATO IN PIAZZA DEL POPOLO AI PRIMI DEL ‘900 

Fonte: Archivio storico comunale di Casalpusterlengo 

 

 

56. PORTICI MERIDINALI DI PIAZZA DEL POPOLO NEGLI ANNI ‘20 

 

Fonte: Archivio storico comunale di Casalpusterlengo 
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Nel 2002 le tre piazze
27

 sono oggetto di un concorso di idee indetto dall’Amministrazione comunale con l’intento 

di dar vita ad un processo di revisione complessiva del centro storico; un ridisegno delle tre piazze che, 

partendo proprio dalla centralità del mercato, ha tra gli obbiettivi quello di favorire la crescita delle attività 

commerciali. Nel 2006 vengono eseguiti i lavori di riqualificazione di Piazza del Popolo che generano una nuova 

ridistribuzione degli stalli. 

Attualmente l’area occupata dal mercato è di circa 12.500 mq e si articola nelle tre piazze del centro storico 

distribuendosi secondo le seguenti tipologie merceologiche: 

- Piazza del Popolo composta da banchi di abbigliamento; 

- Piazza del Mercato composta da banchi di alimentari, gastronomici e di abbigliamento;  

- Piazza della Repubblica composta da banchi di fiori e tre banchi destinati ai produttori agricoli. 
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 Per approfondimenti si veda la Relazione descrittiva del mercato della città di Casalpusterlengo redatto da Ing. Antonio Simone e   
    Arch. Sabrina Sansone. 

57. IL MERCATO IN PIAZZA DEL POPOLO NEGLI ANNI ‘30 

Fonte: Archivio storico comunale di Casalpusterlengo 

 

58. IL MERCATO NEGLI ANNI ‘30 

Fonte: Archivio storico comunale di Casalpusterlengo 

 

59. PIAZZA DEL POPOLO OGGI 60. PIAZZA DEL MERCATO OGGI 61. PIAZZA DELLA REPUBBLICA OGGI 
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Fin dagli esordi il mercato di Casalpusterlengo mantiene un ruolo centrale nell’ambito delle attività economiche 

e commerciali del territorio lodigiano perché rappresenta per gli abitanti delle cascine l’occasione di vendere 

direttamente ai consumatori i prodotti della terra da loro coltivata. Durante il ‘900, inoltre, il mercato rafforza 

ulteriormente il suo ruolo in quanto Casalpusterlengo diviene uno dei centri urbani della provincia di Lodi di 

maggiori dimensioni, insieme a Codogno e Sant’Angelo Lodigiano, inserito in un crocevia di importanti direttrici 

stradali e ferroviarie sugli assi nord-sud lungo il tracciato della Via Emilia nonché est-ovest lungo la Via 

Mantovana. Tali fattori hanno permesso al mercato di Casalpusterlengo di rappresentare ancora oggi un polo 

attrattivo di notevole importanza e di riferimento per i residenti dei comuni confinanti e degli altri centri di minore 

dimensione prossimi alla città. Negli ultimi anni le politiche di promozione e valorizzazione dei luoghi storici del 

commercio sono divenute un obiettivo importante per il comune di Casalpusterlengo poichè esse contribuiscono 

alla difesa dell’identità commerciale dell’area urbana compromessa sia dall’abbandono delle sedi originarie da 

parte delle attività tradizionali a causa dell’avvento dei centri commerciali sia dall’espulsione dei residenti dai 

centri storici. Contribuiscono anche alla rinascita del centro storico promuovendone la vitalità e il rilancio 

produttivo, sociale, turistico e favoriscono l’integrazione e la convergenza degli strumenti e delle 

programmazioni in materia  urbanistica e di territorio, agricoltura, artigianato, beni e attività culturali, marketing 

territoriale e turismo. 

Alla luce di tali considerazioni la Regione Lombardia, il 21 dicembre 2010, ha riconosciuto il mercato secolare 

del lunedì di Casalpusterlengo come “mercato a valenza storica di tradizione”, constatando che questo mercato 

è risultato tra i più grandi e antichi di Lombardia.  

In questo modo il comune di Casalpusterlengo può proporre delle iniziative e realizzare degli interventi per la 

qualificazione del commercio su area pubblica con l’obiettivo di rilanciare il mercato facendolo divenire un polo 

attrattivo di maggior forza del centro storico
28

. 
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 Per approfondimenti si veda la Relazione Programmatica per la valorizzazione dello storico mercato di Casalpusterlengo e nuovo  
    Regolamento comunale-Comune di Casalpusterlengo, Assessorato al Commercio, agosto 2011. 
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2.2 OBIETTIVI DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

Nel documento nominato “Linee guida ed obiettivi per la formazione del Piano di Governo del Territorio”, 

approvato il 29 aprile 2011 con delibera della Giunta Comunale n. 80, vengono indicati gli obiettivi del PGT che 

rappresentano il punto di partenza per sviluppare il nuovo strumento di pianificazione comunale. 

Gli obiettivi sono scaturiti dall’analisi delle criticità e delle potenzialità del Comune di Casalpusterlengo facendo 

riferimento ai quattro sistemi che ne compongono il territorio: il sistema insediativo e dei servizi, il sistema 

infrastrutturale, il sistema ambientale e il sistema socio-economico. Questi sistemi vengono promossi e 

sviluppati dal PGT. 

 

 Il sistema insediativo e dei servizi 

 

- Riqualificazione e rifinitura del tessuto edilizio nel centro storico di Casalpusterlengo. 

   I nuovi interventi, localizzati in aree destinate all’ampliamento insediativo mediante appropriate strategie 

perequative, hanno lo scopo di riqualificare e rifinire i tessuti esistenti migliorando la qualità dell’abitare 

mediante l’utilizzo di adeguate tipologie e rispettando gli aspetti ambientali ed energetici.  

  Oggetto di particolare attenzione è rappresentato dai margini urbani dove la riqualificazione deve essere 

eseguita con lo scopo di ristabilire un legame tra città e campagna dal punto di vista ambientale e 

paesaggistico. Inoltre il nuovo tessuto insediativo dovrà valorizzare ed integrarsi con le testimonianze 

storiche, in modo tale da recuperare l’identità dei luoghi attraverso l’individuazione di linee di sviluppo 

sostenibile. 

- Garanzia di servizi adeguati ad una realtà di medie dimensioni. 

   Il PGT promuove la realizzazione di una rete di servizi comunali e di interesse sovracomunale che siano 

conformi ad una realtà di medie dimensioni come il comune di Casalpusterlengo cercando così di potenziare 

la sua polarità nei confronti dei comuni limitrofi. 

  Altresì un ruolo importante consiste nel migliorare qualitativamente i servizi esistenti attraverso la 

ristrutturazione, l’ampliamento e, nel caso, l’accorpamento o la riconversione delle strutture esistenti. 

 

 Il sistema infrastrutturale 

 

- Promozione di una mobilità sostenibile e di un trasporto pubblico efficiente, attraverso l’adeguamento della     

  viabilità provinciale nelle sue funzioni e nel rapporto con il tessuto urbano. 

Il PGT deve cercare sia di attenuare il progetto della nuova variante della SS 9 Emilia con il territorio 

circostante, valorizzando e prolungando le strategie di mitigazione paesaggistica e ambientale presenti nel 
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progetto stesso, sia realizzare un ampliamento equilibrato della viabilità provinciale e comunale che si possa 

rapportare con il tessuto urbano. Infine, deve essere rifinita la rete delle piste ciclabili attraverso la 

progettazione di percorsi destinati a questo tipo di mobilità e che garantiscano la permeabilità dei tessuti 

edificati. 

 

 Il sistema ambientale 

 

- Risparmio energetico, riconversione e individuazione di nuove fonti energetiche per una migliore qualità  

abitativa. 

Il PGT ha come obbiettivo quello di favorire il risparmio energetico sul territorio. Per gli edifici pubblici  

l’adeguamento energetico si può ottenere attraverso tecnologie che producano sensibile risparmio di 

energia, anche come esempio rivolto ai cittadini; per gli edifici privati, attraverso l’applicazione di un nuovo 

regolamento edilizio, si possono prevedere incentivi alla sperimentazione bioclimatica nelle nuove 

costruzioni e nelle ristrutturazioni. Il piano, inoltre, non solo promuove l’impiego di nuove fonti energetiche 

ma dispone che siano compatibili con gli aspetti paesaggistici. 

- Tutela e valorizzazione del paesaggio, dell’ambiente e della biodiversità, per migliorare le condizioni di vita e  

   di abitabilità. 

Il piano deve essere indirizzato verso la conservazione delle risorse esistenti, la ricostruzione della rete 

ecologica e l’attenuazione della pressione antropica sulle risorse paesaggistiche. 

Un ambito di elevata importanza da cui si può partire per realizzare nuove espansioni e riqualificazioni di 

intere parti del territorio è rappresentato da Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo (PLIS). 

La riduzione delle fasce di rispetto del Brembiolo all’interno del centro urbano può rappresentare 

l’opportunità per una riqualificazione delle sponde e una ripresa di possesso del corso d’acqua, che può 

essere utilizzato come luogo per lo svago e per lo sport, attraverso la realizzazione di parchi e piazze che si 

affacciano su di esso. 

 

 Il sistema socio-economico 

Produzione, fruizione ed innovazione quali elementi portanti di un modello di sviluppo durevole e sostenibile. 

Il piano si prepone di consolidare le attività produttive esistenti e di trovare nuove attività ad alto valore   

aggiunto, anche perché il comune di Casalpusterlengo è a capo del Distretto Diffuso del Commercio del  

Basso Lodigiano.  
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Tra gli obiettivi che riguardano la riqualificazione del tessuto edilizio esistente, emerge il bisogno di recuperare e 

far riemergere le aree produttive dismesse o che hanno necessità di una notevole riconversione, identificando 

funzioni compatibili e idonei sistemi di mitigazione ambientale
29

. 

2.3 GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE PREVISTI DAL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

Le strategie determinate dal PGT non contemplano solo linee di intervento generali che riguardano l’intero 

territorio di Casalpusterlengo ma individuano anche delle aree strategiche, all’interno del centro urbano, 

denominate ambiti di trasformazione. Queste aree strategiche di grande dimensione non possono essere 

lasciate all’edificazione diretta in quanto la loro corretta gestione potrebbe garantire lo sviluppo complessivo del 

territorio comunale. 

Gli ambiti di trasformazione sono 9 di cui 1, l’ambito TR1, di iniziativa pubblica e 8 di iniziativa privata (TR2, 

TR3, TR4, TR5, TR6, TR7, TR8, TR9). Gli ambiti sono destinati alla funzione di tipo direzionale, commerciale e 

residenziale. 
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 I dati sono tratti dalla Relazione del Documento di Piano. 

  

62. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DEGLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE PREVISTI DAL PGT 
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Previsioni di sviluppo degli ambiti di trasformazione di iniziativa privata 

Gli ambiti di trasformazione TR2,3,4,5,6,7,8,9, occupano un’area di 637.783 mq, di cui 458.25 mq a 

destinazione residenziale (TR2,4,6,8,9) e 179.52 mq a destinazione più in generale produttiva (TR2,3,5,7), 

comprensiva del terziario/direzionale, commerciale e produttiva di servizi. 

Per le aree residenziali è stato previsto un indice territoriale di 0,20 mq/mq per gli ambiti TR4 e TR6, un indice 

territoriale di 0,10 mq/mq per gli ambiti TR8 e TR9. 

Per le aree produttive, ipotizzando un indice territoriale di 0,40 mq/mq, si ha una nuova Slp di circa 68.168 mq. 

 

Consistenza degli ambiti di trasformazione di iniziativa privata 

Gli 8 ambiti di iniziativa privata hanno una superficie territoriale di 637.783 mq composta dalla seguente 

articolazione funzionale per insediamenti produttivi e residenziale (A), 60.165 mq per insediamenti relativi ai 

servizi pubblici e 223.291 mq complessivamente per insediamenti produttivi  e residenziali con relative aree per 

servizi (AB) da definire sulla base di 26,5 mq/abitante insediabile e sulla base degli standard relativi alle 

specifiche attività che verranno insediate. 

Nella tabella 1, che segue, sono evidenziati i dati espressi in mq relativi alla consistenza degli interventi nei 

singoli ambiti di trasformazione di iniziativa privata. 

 

 
     TR2 TR3 TR4 TR5 TR6 TR7 TR8 TR9 TOT 

A 6.163,00  
     

38.648,00 17.679,00 62.490,00 

B 4.166,00 
     

38.736,00 17.263,00 60.165,00 

C 
  

20.678,00 61.752,00 36.295,00 12.056,00 110.573,00 50.483,00 291.837,00 

AB 
 

7.880,00 45.580,00 79.316,00 73.219,00 17.296,00 
  

223.291,00 

637.783,00 

 

A – Aree di insediamento produttivo e residenziale 

B – Aree per servizi 

C – Aree di compensazione ambientale e qualificazione paesaggistica 

AB – Aree per insediamento produttivo/residenziale e aree per servizi da definire 

  

 

 
Fonte: Relazione Documento di Piano – Piano di Governo del Territorio di Casalpusterlengo 
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Ambito di trasformazione TR1 

L’ambito di trasformazione TR1 è l’unico ambito di iniziativa pubblica e costituisce un nodo di notevole 

importanza strategica. Esso è situato nel centro urbano di Casalpusterlengo e rappresenta non solo il cuore 

della città pubblica, da sviluppare e riqualificare, in corrispondenza di funzioni istituzionalmente importanti come 

il Municipio, la Chiesa, il Teatro e la Biblioteca, ma anche un rilevante luogo di aggregazione sociale. 

L’obiettivo dell’Amministrazione Pubblica consiste nel recuperare le aree non qualificate e male utilizzate con la 

possibilità di creare il vero centro della città composto da funzioni e attività al servizio dell’intera comunità.  

L’attuazione di questo obiettivo dovrà avvenire seguendo le disposizioni contenute all’interno dell’Ambito di 

Trasformazione TR1 del Documento di Piano del PGT di Casalpusterlengo.  

L’ambito TR1 ha una superficie territoriale di 60.561,00 mq ed è composto dalle seguenti aree: 

- TR1 p1 che comprende Piazza del Mercato, Piazza della Repubblica e il parco pubblico; 

- TR1 p2 che include l’area antistante il cimitero e il parcheggio; 

- TR1 p3 composta da Piazza del Popolo (centro storico di Casalpusterlengo), e da un tratto di Via Damiano  

  Chiesa; 

- TR1 p4 che contiene il primo tratto di Viale Cappuccini e il primo tratto del PLIS nord. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

63. INQUADRAMENTO TERRITORIALE AMBITO TR1 

Fonte: Relazione Documento di Piano PGT di Casalpusterlengo 
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Per quanto riguarda l’ambito TR1 p1 l’obiettivo è la riqualificazione dell’area attraverso la demolizione degli 

edifici esistenti e l’ampliamento e valorizzazione dello spazio pubblico lungo la roggia Brembiolo. Il nuovo 

edificato dovrà destinare il piano terra all’uso collettivo e bisognerà garantire una sequenza di spazi pubblici e 

piazze in grado di ospitare mercati, fiere e manifestazioni pubbliche.  

L’ambito ha una superficie territoriale di 28.568,00 mq e il progetto dovrà prevedere le seguenti disposizioni: 

- slp realizzabile = min 17.140,80 mq; 

- superficie drenante = min 30%; 

- altezza massima = 13,00 m; 

- it (indice di fabbricabilità territoriale mq/mq) = 0,60 mq/mq; 

- rapporto di copertura = max 75%; 

- destinazione d’uso = residenza max 75%;  

                                 = uffici pubblici e privati, attività commerciali e servizi min 25%. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

64. AMBITO TR1 p1 

Fonte: Relazione Documento di Piano PGT di Casalpusterlengo 
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Gli ambiti TR1 p2, p3, e p4, situati alle estremità della TR1 p1, sono stati inseriti nell’ambito di trasformazione 

unitario poichè necessitano di interventi sugli spazi aperti per il riordino della viabilità e delle aree di 

aggregazione sociale. Inoltre dovranno essere previste delle connessioni organiche con il nuovo assetto 

del’area TR1 p1.  

Gli  ambiti hanno una superficie territoriale di 31.993,00 mq
30

. 
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 I dati sono tratti dalla Relazione del Documento di Piano. 

TOT 

TR1 60.561,00 

TR1p1 28.568,00 

TR1p2 12.682,00 

TR1p3 13.495,00 

TR1p4 5.816,00 

65. AMBITI TR1 p2 – TR1 p3 – TR1 p4 

Tabella 2 con evidenziati i dati espressi in mq relativi alla consistenza degli interventi  

                nell’ambito di trasformazione TR1 
 

Per l’ambito TR1 non sono state previste  

suddivisioni funzionali interne 
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3. UNA PROPOSTA DI TRASFORMAZIONE URBANA E DELLO SPAZIO PUBBLICO A   

    CASALPUSTERLENGO 

La scelta di proporre come progetto di trasformazione l’ambito TR1 è stata favorita dalla considerazione che, 

essendo l’unico nuovo ambito di iniziativa pubblica, esso può fungere più facilmente da elemento trascinatore 

del cambiamento anche degli altri ambiti permettendo di ottenere in definitiva un complessivo miglioramento 

della città. 

La necessità di avviare iniziative diverse tese a promuovere lo sviluppo della città induce a ricercare soluzioni 

innovative che abbiano non solo l’obiettivo di consolidare e salvaguardare il tessuto urbano di Casalpusterlengo 

ma di rilanciarlo attraverso azioni di riqualificazione volte a ridare un aspetto decoroso e accogliente delle 

principali piazze comunali e in grado di essere esempio e volano per una più completa e organica 

riqualificazione degli altri ambiti.  

L’obiettivo del progetto è quello di creare, nel centro urbano di Casalpusterlengo, una struttura caratterizzata: da 

nuovi edifici residenziali in grado di operare una ricucitura del tessuto urbano, dal commercio di vicinato, da 

spazi culturali, da piazze, servizi e attrezzature in grado di attrarre non solo la popolazione residente ma anche 

quella proveniente dai comuni limitrofi. 

 

3.1 ANALISI QUALITATIVA DELLO SPAZIO PUBBLICO ESISTENTE NELL’AMBITO TR1 

Progettare lo spazio pubblico vuol dire anche analizzare la qualità dello spazio esistente in modo tale da 

realizzare soluzioni adeguate che possano valorizzare il tessuto urbano e aumentarne la fruibilità.  

L’analisi qualitativa svolta sullo spazio pubblico esistente è stata realizzata attraverso lo studio puntuale delle 

quattro zone (TR1 p1-p2-p3-p4) che compongono l’ambito di trasformazione TR1 indagando sulla loro fruibilità 

mediante l’utilizzo delle quattro aree tematiche seguenti: 

- tipologie di verde 

- tipologie di pavimentazione, 

- tipologie di arredo urbano, 

- tipologie di illuminazione. 

Ambito TR1 p1 (Piazza del Mercato, Piazza della Repubblica e il Parchetto delle Molazze). 

 

 Tipologie di verde 

Le aree verdi attrezzate sono presenti solo in Piazza della Repubblica e nel Parchetto delle Molazze mentre 

sono del tutto assenti in Piazza del Mercato.  
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 Tipologie di pavimentazione 

   All’interno di questo ambito vengono impiegate due tipologie di pavimentazione: in Piazza del Mercato il  

   materiale utilizzato è l’asfalto, mentre nell’area verde attrezzata in Piazza della Repubblica e lungo il  

   Parchetto delle Molazze viene impiegata una pavimentazione realizzata in masselli autobloccanti di cemento  

   di piccole dimensioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

66. PIAZZA DEL MERCATO 67. PAVIMENTAZIONE IN ASFALTO 

68. PIAZZA DELLA REPUBBLICA 69. MASSELLI AUTOBLOCCANTI 

70. PARCO DELLE MOLAZZE 71. MASSELLI AUTOBLOCCANTI 
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 Tipologie di arredo urbano 

   L’arredo urbano è composto da panchine con il sostegno in ferro e la seduta in legno. Queste sono disposte  

   sia all’interno del Parchetto delle Molazze sia all’interno dell’area verde attrezzata in Piazza della Repubblica. 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Tipologie di illuminazione 

   Gli apparecchi luminosi utilizzati in questo ambito sono numerosi per cui l’area è bene illuminata tuttavia si  

   percepisce una mancanza di continuità tra Piazza del Mercato, Piazza della Repubblica e il Parchetto delle  

   Molazze poichè vengono impiegate tre diverse tipologie di lampioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

72. PANCHINE PIAZZA DELLA  

      REPUBBLICA E PARCO 

73. LAMPIONE PIAZZA DEL    

      MERCATO 

74. LAMPIONE PIAZZA DELLA 

      REPUBBLICA 

75. LAMPIONE PARCHETTO   

      DELLE MOLAZZE 
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Ambito TR1 p2 (Area antistante il cimitero, parcheggio e via delle Rimembranze). 

 

 Tipologie di verde 

In questa zona non vi è presenza di aree verdi attrezzate ma solo di piccole aiuole che fungono da 

spartitraffico. 

 

 Tipologie di pavimentazione 

   In questo ambito la pavimentazione è composta esclusivamente dall’asfalto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Tipologia di arredo urbano 

In questa area non vi sono elementi di arredo urbano 

 

 Tipologie di illuminazione 

   L’area è bene illuminata ed è stato utilizzato lo stesso tipo di lampione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

76. VIA DELLE RIMEMBRANZE 77. PAVIMENTAZIONE IN ASFALTO 

78. LAMPIONE VIA DELLE  

      RIMEMBRANZE 
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Ambito TR1 p3 (Piazza del Popolo). 

 

 Tipologia di verde 

In Piazza del Popolo, di fronte al Teatro comunale, sono presenti due aiuole di notevoli dimensioni in cui sono 

collocate piante a ciclo stagionale. 

 

 Tipologie di pavimentazione 

Piazza del Popolo è caratterizzata da due differenti pavimentazioni: la prima è realizzata in cubetti di porfido, 

la seconda invece è composta da lastre di piccole dimensioni in porfido. 

Queste pavimentazioni vengono impiegate alternativamente sia per le zone carrabili sia per le zone 

esclusivamente pedonali generando un senso di confusione e di non continuità nel visitatore. 

 

           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Tipologie di arredo urbano 

   L’arredo urbano, nonostante le notevoli dimensioni della piazza, si compone di due panchine con sostegno in  

   ferro e seduta in legno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

79. PIAZZA DEL POPOLO 80. PAVIMETAZIONE IN CUBETTI 

     DI PORFIDO 

81. PAVIMENTAZIONE IN LASTRE 

      DI PORFIDO 

82. PANCHINE PIAZZA DEL 

      POPOLO 
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 Tipologie di illuminazione 

   Gli apparecchi luminosi impiegati in questo ambito sono pochi per cui la piazza non è molto illuminata, inoltre  

   il tipo di lampione utilizzato è diverso da tutte le altre tipologie impiegate nell’ambito TR1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ambito TR1 p4 (Aree pedonali di via Marsala e viale Cappuccini). 

 

 Tipologia di verde 

Nelle aree pedonali sono presenti due aiuole di notevole dimensione in cui sono collocate piante a ciclo 

stagionale. 

 

 Tipologie di pavimentazione 

   Nelle due aree pedonali localizzate tra via Marsala e viale Cappuccini viene impiegata una pavimentazione  

   composta da lastre di piccole dimensioni in porfido. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

83. LAMPIONE PIAZZA DEL 

      POPOLO 

84. AREA VERDE  

      VIA MARSALA 

85. AREA VERDE  

      VIALE CAPPUCCINI 

86. PAVIMENTAZIONE IN  

      PORFIDO 
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 Tipologie di arredo urbano 

   L’arredo urbano è composto da sedute in pietra che corrono lungo il perimetro delle aree verdi presenti in  

   quest’ambito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Tipologie di illuminazione 

   L’area è bene illuminata anche se gli apparecchi luminosi utilizzati sono diversi da tutti quelli impiegati negli  

   altri ambiti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’analisi qualitativa dell’ambito TR1 permette di comprendere come la mancanza di continuità sia nell’uso della 

pavimentazione sia nell’uso degli apparecchi luminosi provochi a livello percettivo una notevole frammentazione 

dello spazio pubblico. Ogni area che compone l’ambito rimane separata dalle altre svolgendo la propria 

funzione senza riuscire a strutturarsi come sistema organico. Anche il verde appare discontinuo e incompleto 

mentre l’arredo urbano, con l’eccezione del Parchetto delle Molazze, si presenta assolutamente  carente. 

87. SEDUTE AREE VERDI DI VIA  

      MARSALA E VIALE CAPPUCCINI 

88. LAMPIONE VIA MARSALA   

      E VIALE CAPPUCCINI 
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3.2 CRITICITA’ E OPPORTUNITA’ DELL’AMBITO DI TRASFORMAZIONE TR1 

All’interno dell’ambito di trasformazione TR1 emergono sia degli elementi di debolezza che rappresentano una 

criticità per i processi di sviluppo locale, sia dei punti di forza che se valorizzati e sviluppati possono influire 

positivamente sul territorio con l’intento di migliorare e promuovere il centro urbano. 

 

CRITICITA’   

 

Frammentazione dello spazio urbano pubblico 

Il centro di Casalpusterlengo si caratterizza per l’importante presenza di piazze e spazi pubblici come Piazza 

del Popolo, Piazza del Mercato e Piazza della Repubblica, che nonostante siano caratterizzati da molteplici 

possibilità per una fruizione pubblica, non si strutturano come sistema a causa di scelte di pianificazione del 

recente passato urbanistico che hanno prodotto trasformazioni urbane per parti senza legame tra loro all’interno 

di un progetto organico, percepibile dagli utenti del territorio. 

Ciò che realmente manca è un vero sistema urbano qualificato in cui la compresenza di diverse funzioni e la 

corretta progettazione dei percorsi e dei flussi crei un effetto virtuoso di riappropriazione di questi luoghi da 

parte dei cittadini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

89. FRAMMENTAZIONE DELLO SPAZIO PUBBLICO 
90. AREA PEDONALE VIA MARSALA 

91. AREA PEDONALE VIALE CAPPUCCINI 

Area pedonale via Marsala 

Area pedonale viale Cappuccini 

Piazza del Popolo 

Piazza del Mercato 

Piazza della Repubblica 

Parchetto delle Molazze 
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Aree di sosta e parcheggio localizzate all’interno delle piazze 

Piazza del Popolo nonostante rappresenti il centro storico di Casalpusterlengo, rispecchia un luogo 

scarsamente utilizzato dove le auto hanno la possibilità di transitare e possono sostare grazie alla presenza di 

aree per il parcheggio pubblico. 

Piazza del Mercato sebbene sia un’area che potrebbe offrire l’occasione agli utenti di sostare o di godersi una 

piacevole passeggiata, poichè si affaccia direttamente lungo il Colatore Brembiolo, è stata essenzialmente 

declassata  a semplice area di mero parcheggio. 

Piazza della Repubblica pur rappresentando percettivamente la continuazione del parco pubblico urbano è 

contornata da parcheggi lungo tutto il suo perimetro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

92. AREE DI SOSTA E PARCHEGGIO LOCALIZZATE NELLE PIAZZE 
93. PIAZZA DEL POPOLO 

94. PIAZZA DEL MERCATO 

Piazza del Popolo 

Piazza della Repubblica 
Piazza del Mercato 
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Interruzione della continuità del Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo in 

Casalpusterlengo 

Il PLIS del Brembiolo tutt’ora presenta delle criticità irrisolte, in particolare in corrispondenza del nucleo urbano. 

E’ rilevante, infatti, l’interruzione della continuità del perimetro del PLIS all’interno del nucleo di 

Casalpusterlengo. 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

95. INTERRUZIONE DEL PLIS IN CASALPUSTERLENGO 
96. PLIS NORD 

97. PLIS SUD 
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Stati di degrado lungo le fasce di pertinenza del Brembiolo 

Le sponde del Brembiolo, all’interno di Casalpusterlengo, non sono in alcun modo valorizzate e mostrano 

situazioni di degrado rappresentate dalla presenza di sterpaglie e di rifiuti. 

Lo stesso Colatore Brembiolo appare oggi slegato dal territorio che percorre infatti è percepito come elemento 

che lo attraversa e non come elemento che ne fa parte. Tale aspetto pone l’attenzione sulla problematicità nella 

gestione delle aree verdi abbandonate lungo le sponde del Brembiolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

98. STATI DI DEGRADO LUNGO LE SPONDE DEL BREMBIOLO  
99. FASCIA 1 - 2 

100. FASCIA 3 
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OPPORTUNITA’ 

 

La pista ciclopedonale all’interno di Casalpusterlengo 

La mobilità leggera ha un ruolo significativo negli spostamenti interni al nucleo urbano, inoltre il territorio di 

Casalpusterlengo risulta come un nodo fondamentale per il completamento ciclopedonale provinciale. 

Attualmente in Casalpusterlengo il sistema ciclopedonale è rappresentato da una forte frammentarietà e 

discontinuità che lo rendono poco fruibile e produce continue interferenze con la mobilità a motore. Tuttavia  il 

collegamento ciclopedonale che attraversa il nucleo urbano da sudest a nordovest delinea un ottimo 

collegamento tra i due ambiti del PLIS. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

101. LA PISTA CICLOPEDONALE A CASALPUSTERLENGO 
102. CICLABILE LUNGO IL BREMBIOLO 

103. CICLABILE IN PIAZZA DEL MERCATO 
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Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo 

Il PLIS del Brembiolo rappresenta un’importante risorsa ambientale e un ambito significativo per la fruizione 

pubblica. Il parco è stato istituito con l’intento di valorizzare un territorio ricco sotto particolari aspetti naturalistici, 

paesaggistici e storici ed è anche indicatore dell’importanza che il sistema delle acque superficiali detiene in 

questo territorio caratterizzato dall’attività agricola. Mediante il potenziamento del sistema delle aree protette 

locali si possono ottenere effetti positivi sull’ambiente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

104. IL PLIS DEL BREMBIOLO 
105. LE LANCHE DEL BREMBIOLO 

106. IL PLIS LUNGO IL BREMBIOLO 
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Il Brembiolo con le sue fasce di pertinenza e il parco urbano 

Il Colatore Brembiolo costituisce una caratteristica fondamentale del territorio di Casalpusterlengo, sia per 

l’aspetto naturalistico e per la sua diversificazione biologica, sia per l’aspetto socioculturale. L’obiettivo deve 

essere quello di creare un legame diretto con il nucleo urbano. Oggi l’istituzione del PLIS ha come scopo la 

difesa e la conservazione della roggia.  

Le sponde del Brembiolo e il parco urbano sono due ambiti che se rivalutati sarebbero in grado non solo di 

valorizzare l’area circostante ma, dal punto di vista urbanistico e di valorizzazione delle risorse territoriali, di 

superare la rilevante discontinuità tra i due ambiti del PLIS creando un collegamento di carattere fruitivo ed 

ecologico
31

. 
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 Per approfondimenti si veda la Valutazione Ambientale Strategica del Documento di Piano. 

107. IL BREMBIOLO CON LE SPONDE E IL PARCO URBANO 
108. LE SPONDE DEL BREMBIOLO 

109. IL PARCHETTO DELLE MOLAZZE 
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3.3 STRATEGIE PROGETTUALI 

Le specifiche criticità presenti nel centro urbano del capoluogo richiedono un approccio articolato e sistemico in 

grado di rilanciare e valorizzare questa importante parte del tessuto urbano comunale e migliorare la qualità 

dell’abitare sia in termini tipologici sia in rapporto agli aspetti ambientali. Pertanto il progetto prevede un insieme 

di azioni mirate a creare un vero sistema urbano qualificato in cui la realizzazione di edifici residenziali e di 

nuovi spazi per la fruibilità, la compresenza di diverse funzioni nonché la corretta progettazione dei percorsi e 

dei flussi creino un effetto virtuoso di riappropriazione di questi luoghi da parte dei cittadini. 

Le azioni previste si riferiscono ai seguenti aspetti: le connessioni, le aree di aggregazione sociale e la 

valorizzazione delle sponde del Brembiolo. 

 

3.3.1 Le connessioni 

 

 Le connessioni pedonali. 

Uno degli obiettivi della riqualificazione progettuale dell’area di trasformazione TR1 consiste nella 

realizzazione di una serie di percorsi pedonali. Questi percorsi hanno lo scopo di creare un collegamento 

diretto tra il centro storico (Piazza del Popolo), il nuovo edificato progettuale (Piazza del Mercato, attuale 

Piazza della Repubblica) e il parco urbano esistente (Parchetto delle Molazze), al fine di eliminare la 

frammentarietà del tessuto urbano e costituire un sistema di spazi ben strutturati tra loro. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

110. CONNESSIONI TRA PIAZZE – NUOVO EDIFICATO – PARCO URBANO 

Piazza del Mercato 

Nuovo edificato 

Parchetto delle Molazze 
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La pedonalizzazione dell’area viene realizzata anche mediante la predisposizione di parcheggi sotterranei ad 

uso pubblico e privato localizzati in corrispondenza del Municipio e del nuovo edificato progettuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Le connessioni ciclabili. 

Per la pista ciclopedonale esistente che corre lungo il Brembiolo il progetto prevede il rifacimento della 

pavimentazione in modo tale da renderla riconoscibile e la realizzazione di aree di sosta disposte lungo la 

pista per accrescerne la fruibilità. In tal modo è possibile creare una continuità sia fisica che ambientale tra i 

due ambiti del PLIS, l’area di trasformazione TR1 e il centro storico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

111. ACCESSI PER AREE RISERVATE AI PARCHEGGI SOTTERRANEI 

Municipio 

Nuovo edificato 

112. CICLOPEDONALE CHE UNISCE IL PLIS - IL PARCO - L’EDIFICATO 

La ciclopedonale 
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3.3.2 Le aree di aggregazione sociale 

 

 Riassetto delle aree di aggregazione sociale esistenti. 

L’area di trasformazione TR1 è tutt’ora composta da luoghi di aggregazione che dal punto di vista progettuale   

richiedono esclusivamente un riassetto dell’arredo urbano come Piazza del Popolo, le due aree pedonali  

localizzate all’incrocio tra via Marsala e viale Cappuccini e il Parchetto delle Molazze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il progetto prevede: 

   - l’inserimento di aiuole lungo le aree pedonali di via Marsala e viale Cappuccini destinate a creare un filtro  

     tra gli spazi pedonali e quelli riservati al traffico veicolare; 

   - la sostituzione della pavimentazione lungo i percorsi localizzati all’interno del Parchetto delle Molazze; 

   - la completa pedonalizzazione di Piazza del Popolo nonché la predisposizione di sedute fisse localizzate di      

   fronte all’edificio che ospita il Teatro comunale lasciando un ampio spazio libero per garantire la continuità           

   dell’antico e storico mercato di Casalpusterlengo. La superficie destinata al mercato storico è stata  

   ridefinita rispettando comunque la sede originaria di Piazza del Popolo alla quale sono stati aggiunti due   

   stalli in corrispondenza di Piazza del Mercato e lungo il tratto di via Damiano Chiesa; 

 

 

113. RIASSETTO DELLE AREE DI AGGREGAZIONE SOCIALE ESISTENTI  

Aree pedonali 

Piazza del Popolo 

Parchetto delle Molazze 
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 Realizzazione di nuove aree di aggregazione sociale. 

  Il progetto prevede la realizzazione di due nuove aree di aggregazione sociale localizzate in corrispondenza 

  del nuovo edificato progettuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

114. AREE ASSEGNATE AL MERCATO DI CASALPUSTERLENGO 

Stallo Piazza del Popolo 

Stallo Piazza del Mercato 

Stallo via Damiano Chiesa 

 

115. REALIZZAZIONE DI NUOVE AREE DI AGGREGAZIONE SOCIALE 

Area attrezzata Piazza del Mercato 

Area attrezzata nuovo edificato  
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La prima area che insiste su una parte dell’attuale Piazza del Mercato riconferma la sua funzione di piazza ma 

con una sistemazione ad alberi, aiuole e panchine. 

La seconda area situata in corrispondenza dell’attuale Piazza della Repubblica si compone di    

diverse zone a verde, attrezzate con panchine, che entrano gradualmente all’interno del nuovo edificato e di 

numerosi percorsi pedonali che collegano questa parte e le sponde del Brembiolo con gli edifici progettuali e il 

centro storico. 

 

3.3.3 La valorizzazione delle sponde del Brembiolo 

Dal punto di vista ambientale l’obiettivo del progetto è quello di creare un corridoio ecologico che unisca 

percettivamente e fisicamente i due ambiti del PLIS all’interno del tessuto urbano di Casalpusterlengo 

raccordando le sponde della Brembiolo con l’area verde inserita nel nuovo edificato e con il parco urbano 

esistente.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

116. REALIZZAZIONE DEL CORRIDOIO ECOLOGICO  

Area verde nuovo edificato  

Parchetto delle Molazze 
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3.4 IL PROGETTO URBANO ED EDILIZIO 

La trama insediativa urbana del nucleo principale di Casalpusterlengo evidenzia, tutt’ora, una trasformazione 

urbanistica recente caratterizzata da interventi per parti autonome, singoli episodi edilizi, che non hanno dato 

vita ad un progetto organico della città ma al contrario ne hanno indebolito l’identità locale, portando ad 

un’eccessiva monotonia dei tessuti urbani e ad una disgregazione del territorio con la formazione di quartieri 

isolati e di  spazi interclusi. 

Il progetto prevede quindi una ricucitura del tessuto urbano non solo attraverso l’utilizzo di una maglia 

ortogonale tipica dei centri urbani di piccole dimensioni, ma anche con il ricorso ad elementi connessi alla 

tradizione e alla cultura storica della comunità locale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le caratteristiche e gli aspetti che connotano i comparti edilizi progettuali sono i seguenti: 

 Planivolumetrico che ipotizza un approccio morfologico attento agli aspetti del benessere ambientale. 

Il comparto edilizio, essendo composto da edifici in linea, permette di garantire a tutti gli appartamenti un buon 

riscontro d’aria e una buona esposizione solare. Inoltre gli edifici hanno una forte valenza ambientale che si 

esplica mediante il rapporto tra l’acqua e il verde; infatti essi sono collocati lungo il Colatore Brembiolo, 

all’interno della nuova area verde attrezzata con la quale hanno un affaccio diretto nonché lungo i percorsi che 

collegano la ciclopedonale al parco e al centro storico. 

117. I NUOVI COMPARTI RESIDENZIALI E COMMERCIALI 

Comparto 1 

Comparto 2 

Comparto  3 
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 Notevole permeabilità degli edifici nei confronti del contesto. 

La permeabilità viene assicurata sia dalle strutture a portici sia dai passaggi (gallerie) che attraversano, in 

corrispondenza del piano terra, ogni edificio del comparto edilizio permettendo di avere un contatto diretto tra 

gli edifici e lo spazio pubblico. L’inserimento strutturale dei portici e dei passaggi interni agli edifici richiamano 

una tradizione architettonica tipica dell’edificato storico di Casalpusterlengo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Passaggi interni 

Passaggi porticati 

Passaggi esterni 

118. VALENZA AMBIENTALE DEL PROGETTO 

Aree pubbliche soggette  

a rimboschimento 

Aree verdi di pertinenza  

pubblica 

Aree verdi residenziali 

Edifici progettuali 

119. PERMEABILITA’ DEGLI EDIFICI PROGETTUALI CON LO SPAZIO PUBBLICO 
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 Tipologia edilizia in linea a maglia ortogonale che restituisce ordine al tessuto urbano.  

Gli edifici progettati hanno un’altezza di 9 e 12 metri e i vani di risalita scale-ascensori sono inseriti lungo le 

facciate esterne in corrispondenza di elementi verticali composti da vetri trasparenti con affaccio lungo la 

nuova area verde attrezzata.  

Il piano terra è destinato all’uso commerciale mentre i restanti piani sono ad uso residenziale; ogni edificio 

presenta, al piano terra, un porticato che si sviluppa lungo tre lati del perimetro. Sotto il porticato sono 

alloggiati i negozi e gallerie che attraversano gli edifici da un lato all’altro. 

La parte residenziale invece è composta da diverse tipologie di appartamenti con metratura che varia da  

50 mq a 130 mq; inoltre ogni appartamento dispone di balcone o terrazzo, in funzione della sua dimensione, 

per garantire un affaccio sull’area verde progettuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

120. SCHEMI FUNZIONALI DEGLI EDIFICI PROGETTUALI – COMPARTO 1, 2, 3 
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3.5 IL PROGETTO DELLO SPAZIO PUBBLICO  

Il progetto prevede un intervento di riqualificazione che ha l’obiettivo di aumentare e migliorare la fruibilità degli 

spazi pubblici. 

 

Progetto del verde all’interno dell’ambito TR1 

Il progetto opera una riqualificazione ambientale dell’area di trasformazione TR1 mediante interventi mirati a 

valorizzare la qualità della vita degli abitanti di Casalpusterlengo. 

Le aree su cui si interviene sono le seguenti: 

- le sponde del Brembiolo; 

- la nuova area verde attrezzata in corrispondenza dell’edificato progettuale; 

- le aree pedonali in corrispondenza di via Marsala e viale Cappuccini; 

- l’area verde situata dietro al palazzo del Municipio;  

- i nuovi viali alberati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

121. PROGETTO DEL VERDE NELL’AMBITO TR1 

Filare di alberi 

Filare di alberi 

Filare di alberi 

Corridoio ecologico 

Area pedonale  

viale Cappuccini 

 

Area verde  

dietro il Municipio 

Area verde  

edifici progetto 
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 Le sponde del Brembiolo. 

Lungo le sponde del Brembiolo è previsto l’inserimento di una fascia composta da alberi tipici della Pianura 

Padana, più precisamente del Parco Locale di Interesse Sovracomunale, con lo scopo di creare un corridoio 

ecologico che colleghi i due ambiti del PLIS, il Parchetto delle Molazze e l’area che si affaccia lungo la roggia. 

Le essenze arboree introdotte sono composte da alberi di prima grandezza (con altezza superiore ai 25 metri) 

come l’ Alnus glutinosa, il Fraxinus excelsior, la Querqus robur e l’Ulmus minor; alberi di seconda grandezza  

(con altezza compresa tra i 15 e i 25 metri) come il Carpinus betulus e il Salix alba; alberi di terza grandezza  

(con altezza compresa tra gli 8 e i 15 metri) come l’Acer campestre. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

122. ALBERI DI PRIMA GRANDEZZA 

ALNUS GLUTINOSA FRAXINUS EXCELSIOR QUERCUS ROBUR ULMUS MINOR 

123. ALBERI DI SECONDA GRANDEZZA 

CARPINUS BETULUS SALIX ALBA 

124. ALBERI DI TERZA GRANDEZZA 

ACER CAMPESTRE PRUNUS PADUS 
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 La nuova area verde attrezzata in corrispondenza dell’edificato progettuale. 

In corrispondenza degli edifici è prevista la realizzazione di un’ampia area verde composta da numerose 

aiuole che si inseriscono gradualmente all’interno dell’edificato e che hanno l’obiettivo di creare una continuità 

con il verde collocato lungo l’asse del Brembiolo. All’interno delle aiuole vengono introdotte prevalentemente 

le stesse essenze arboree inserite lungo le sponde del Brembiolo piantumate con altezza decrescente a 

partire dal canale.  

In corrispondenza dei vani di risalita degli edifici, le aiuole ospitano in particolare piante da bordura (con 

altezza compresa tra i 0,30  e i 0,50 metri) come l’Arabis albida, la Begonia semperflorens, l’Hypericum 

calycinum in modo tale da creare delle fasce continue con fioritura perenne e arbusti (con altezza compresa 

tra 1 e 2,5 metri) tipici della Pianura Planiziale come la Rosa canina, il Sambucus nigra il Viburnum lantana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Le aree pedonali in corrispondenza di via Marsala e viale Cappuccini. 

Per le aree pedonali recentemente realizzate dal comune, tramite la copertura di un piccolo tratto del 

Brembiolo, è prevista la piantumazione di sole piante arbustive come la Rosa canina, il Sambucus nigra e il 

Viburnum lantana. 

125. PIANTE DA BORDURA 

ARABIS ALBIDA BEGONIA SEMPERFLORENS HYPERICUM CALYCINUM 

126. ARBUSTI 

ROSA CANINA SAMBUCUS NIGRA 

 

VIBURNUM LANTANA 
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 L’area verde situata dietro il palazzo del Municipio. 

Alle spalle del Municipio è previsto l’inserimento di una piccola area verde, costituita da piante arbustive come 

la Rosa canina e il Viburnum lantana, che ha lo scopo di creare un filtro tra il passaggio pedonale che serve gli 

ingressi agli edifici esistenti e il percorso veicolare utilizzato esclusivamente dai residenti di quest’area e dai 

dipendenti del Municipio. 

 

 I nuovi viali alberati. 

All’interno dell’ambito TR1 è previsto l’inserimento di filari di alberi nell’area attualmente occupata da Piazza 

del Mercato, lungo il percorso che collega il Parchetto delle Molazze a via della Libertà e lungo il comparto 

edilizio progettuale. 

Il primo filare è composto da Fraxinus excelsior. Il filare inserito tra il Parchetto delle Molazze e via della 

Libertà, formato sempre da Fraxinus excelsior, rappresenta progettualmente un prolungamento del parco 

urbano, mentre il filare localizzato lungo il comparto edilizio simboleggia un percorso che non solo collega a 

livello visivo gli edifici a Piazza del Popolo ma dà la percezione di infrangere la barriera costituita dalla Torre 

dei Pusterla proseguendo fino alla piazza. La particolarità di questo filare consiste nell’essere formato da 

essenze arboree monumentali denominate Liquidambar styraciflua la cui caratteristica è quella di mutare 

colorazione dal verde estivo al giallo rosso autunnale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FRAXINUS EXCELSIOR LIQUIDAMBAR STYRACIFLUA 

127. ESSENZE ARBOREE UTILIZZATE PER I FILARI 
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Progetto della pavimentazione all’interno dell’ambito TR1 

Il progetto considera l’utilizzo di solo due tipi di pavimentazione con lo scopo di creare una soluzione armonica 

rispetto al preesistente che riesca a contrastare, anche a livello materico, lo stato di confusione attualmente 

presente nell’area di trasformazione TR1. 

La prima pavimentazione, composta da lastre in Pietra di Luserna,  con dimensioni di 30x60cm, viene utilizzata 

in tutto l’ambito TR1. La Pietra di Luserna infatti presenta una struttura grossolana e cristallina che la rende un 

materiale di impareggiabile resistenza all’usura, al gelo e alla rottura. 

La seconda pavimentazione, composta in lastre di ardesia con dimensioni di 30x30cm, viene utilizzata 

esclusivamente in Piazza del Popolo in corrispondenza dell’area antistante il palazzo del Municipio e la Chiesa 

di San Martino e San Bartolomeo nell’intento di far risaltare l’importanza dei due edifici. 

L’ardesia presenta ottime proprietà fisico meccaniche ed è idonea all’uso in ambienti esterni per la sua dote di 

resistenza al gelo e di bassa imbibizione in presenza di acqua. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

128. PAVIMENTAZIONE UNO 

     LASTRE IN PIETRA DI LUSERNA 

 

129. PAVIMENTAZIONE DUE 

     LASTRE IN ARDESIA 
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